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II periodo del regno di Roberto d' Angiò è 
uno dei più notevoli e dei naeno esplorati della 
nostra storia. Sarebbe tuttavia importantissimo 
di conoscere particolarmente i fatti di quell'uomo 
che sostenne per circa mezzo secolo la parte 
guelfa in tutta l' Italia e la ordinò , la diresse, 
la difese contro potenti avversarli ; che man- 
tenne viva la guerra contro la Sicilia risorta a 
nuova vita dopo la rivoluzione del Vespro, ora 
con le armi, ora coi politici negoziati; che dette 
impulso allo svolgersi delle lettere e delle arti, 
e fé* di Napoli uno dei centri piti notevoli di 
quel moto cui si dà nome di Rinascimento; che, 



6 PREFAZIONE 



a dir breve, non ostaute l'avversa sentenza del- 
l' Alighieri , fu stimato dai suoi valoroso nella 
guerra , nella pace prudente , operoso , dotto , 
accortissimo, e il cui nome passò alla posterità 
col titolo di Savio. 

Dopo uno studio coscenzioso dei fatti e dei 
documenti noti e sconosciuti potrà la storia giu- 
dicare quale delle due opposte sentenze risponda 
alla verità e alla giustizia, o dirà se entrambe 
sieno da stimare per passione delle parti avverse 
esagerate; ma a chi si faccia a considerare la 
importanza che ebbe il regno di Roberto, parrà 
strano che il suo tempo sia , relativamente ad 
altri meno importanti , poco studiato e perciò 
pochissimo compreso , e desidererà che nuove 
ricerche e studii nuovi lo illustrino convenien- 
temente. 

Di questo desiderio si fé' interprete la Real 
Accademia di Scienze Morali e Politiche di Napoli, 
la quale , or sono circa sei anni , istituiva un 
premio per una memoria su Roberto d' Angiò 
e i suoi tempi. Essa intendeva di scegliere , 
così facendo, *^ un momento storico in cui le prò- 
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vincie napoletane furono rette da un Re del 

quale rimane salva , dopo circa sei secoli , la 

riputazione di uomo buono e colto , e sopra. 

tutto un momento in cui parve che da queste 
Provincie dovesse uscire una forza e un'influenza 

politica capace di attrarre intorno ad esse un 

maggiore o minor numero di altre regioni ita" 

liche e si potesse iniziare V unificazione della 

penisola. » L'Accademia sperava un lavoro * serio, 

largo , definitivo „ e voleva che * gli scrittori 

dessero piena notizia della condizione sociale e 

intellettuale, dell'organizzazione amministrativa, 

giuridica delle provincie napoletane e prima che 

gli Angioini venissero a conquistarla e sino a 

Roberto, e durante il regno di questo; „ volea 

che si mostrasse "* in che connessione fosse la 

politica del Re con quella del Papato e degli 

altri Stati d'Italia e d'Europa; che si ragionasse 

di tutti gli uomini di valore che durante quel 

regno o nacquero nelle provincie napoletane o 

vennero ad illustrare la Corte di quel Re. ^ 

Non ostante la lusinga del lauto premio e del 

grande onore, i termini però scaddero e nessun 
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lavoro fu presentato : avvenimeato che noa mi 
sorprende , ma che mi fa pensare come né la 
Accademia, né forse coloro che si posero alla 
opera, abbiano valutato abbastanza la grandis- 
sima difficolta del soggetto e la ampiezza del 
campo in cui occorreva di mietere. Pel nuovo 
ifìcio , infatti, i materiali erano da ricercare 
zil'Utto nei documenti dell' Archivio angioi- 
, i quali a chi può percorrerli ad uno ad 
danno modo di ricostrurre , non solo la 
)ria politica , ma anche la economica , e in 
an parte la letteraria e I' artìstica dei tenapi 
Roberto. Ora dei 377 volumi angioini , ben 
!8 appartengono a Roberto o al figliuolo Carlo 
Uustre, oltre ai volumi delle Arche e dei Fasci- 
li e al grandissimo numero di pergamene sciolte 
ovenienti dai Comuni e da altre corporazioni, 
oltre ai nuovi volumi formati di recente per 
ra del dotto soprai ntendente Comm. B. Ca- 
sso. Neil' adoperare poi i ricchissimi mate- 
ili di questa miniera inesauribile, si va anche 
jontro alla difficoltà dell' ordinamento che 
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hanno per vizio antico quei documenti an- 
gioini (1). 

Questo per le fonti napoletane, poiché si sa 
che pel periodo di Roberto le cronache coeve 
mancano quasi del tutto; ma per uno studio su 
questo periodo vi è un'altra difficoltà non lieve^ 
L'opera di quel monarca e del suo governo non 
si svolge solamente a Napoli; essa consiste sopra- 
tutto nei rapporti amichevoli od ostili e con 



(1) I volumi (lei documenti angioini sono formati da quin- 
terni una volta slegati, e poi messi insieme guardando sol- 
tanto al numero d' ordine delle pagine ; non alle date e al 
carattere dei documenti , onde avviene spesso che in una 
serie di documenti di un'epoca e di un re, ne sia inserita 
un'altra di un'epoca e di un re diversi. Segue da ciò che i 
documenti contenuti in un dato registro , né sono sempre 
cronologicamente disposti , né corrispondono tutti air anno 
segnato sul dorso del registro medesimo. Per vedere il modo 
onde sono accozzati e legati questi quaderni di documenti 
si legga r articolo del Prof. Fanta nei Mittheilungen ecc. 
t. IV, pag. 450-462, intitolato : Die angiovinischen Register 
in Archìvio di Stato zu Neapely dove è preso in esame par- 
ticolare il reg. N. 19, ( Carolus , 1 , 1274 , B ) e le osserva- 
zioni del Gapasso — Niwvi Volumi di Registri angioini ecc. 
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dai miei studii ciò che può dare un' idea dello 
ingegno, del sapere, delle idee polìtiche e reli- 
giose di qael moDarca e dell'opera ch'egli pre- 
stò al progredire degli studii ; per la quale 
opera tanta riputazione godette presso i suoi 
contemporanei. Ricordo a tal proposito che uo 
operoso ricercatore napoletano (1) poneva or 
non è molto un problema , che poi non volle 
risolvere , ( né 1' argomento del suo scritto Io 
richiedeva) e che gli piacque di significare in 
queste parole : " Tutti confessano che Roberto 
abbia avuto una grande influenza sull'umanismo; 
nessuno ha mostrato in che stia proprio il merito 
di lui. „ Dato però che io o altri giungessimo 
a dimostrare questo assunto, la figura ài Roberto 
non sarebbe perciò interamente delineata, poi- 
ché i rapporti di lui con gli eruditi , con gli 
umanisti , e singolarmente col Petrarca e col 
Boccaccio, sono parte secondaria e accidentale. 



(i) N. F. Faraglia, Barilaio dì Sulmona e gli uomini di 
lettere della corte di Roberto d' Angiò — Arch. St. Hai, Se- 
rie V, T. Ili, fase. 3°. 
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Occorre esaminare più largamente i suoi studii, 
le sue cognizioni, i suoi scritti, le sue relazioni 
coi sapienti di ogni scuola che fiorivano al suo 
tempo e ridipingere in tal guisa sotto tutti gli 
aspetti il ritratto morale di lui per giudicare se 
egli sia stato capace d' intendere, di dominare, 
di dirigere quel moto che veniva operandosi 
intorno a lui, o se piuttosto non sia stato tra- 
volto e strascinato da quello , senza intenderlo 
e senza avvertirne la singolare importanza. 

D'altra parte, poiché Roberto fu senza dub- 
bio uomo assai colto per i tempi suoi, e come 
una vera autorità era considerato dai dotti suoi 
contemporanei , non potè tenersi lontano dalle 
questioni più ardenti che allora si discutevano, 
fra le quali alcune, come quella sulla origine e 
sulla legittimità del potere imperiale e del pon- 
tificio, o quella sulla povertà di Cristo e della 
Chiesa , assumevano una speciale importanza , 
anche per le conseguenze che potevano deri- 
varne così nel campo filosofico, come nel poli- 
tico e nel morale , e potevano , anzi dovevano 
esercitare una notevole infiuenza sulla condotta 
politica del regno angioino. 
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È questo, dunque, il mio modesto proposito : 
Far conoscere Roberto d'Angiò, non come re , 
non come capo di una parte politica, poiché a 
questo , se potessero bastarmi le forze , dovrei 
provvedere più tardi e con opera di gran mole; 
ma come filosofo, come scrittore , come mece- 
nate , cercando di adempiere strettamente al 
dovere dello storico , che è quello di far rivi- 
vere il passato così come fu realmente, con tutto 
il suo bellO; con tutto il suo brutto, con tutte 
le sue contraddizioni. Ma poiché non é possibile 
di svolgere il mio argomento senza intendere 
le condizioni generali della società nella quale 
l'attività di Roberto si svolgea , comincerò dal 
delineare sommariamente questo momento sto- 
rico, che sarà come il fondo sul quale verrò poi 
disegnando il ritratto. 



•-<$x$f6>^- 
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Il Rinascimento — Suoi caratteri — Saa estensione — Nuove 
dottrine politiche e religiose al principio del secolo XIV— 
Ck)ndizioni della Casa d'Angiò. 



Col secolo XIV comincia quel periodo memorando 
che suole chiamarsi Rinascimento. Periodo impor- 
tantissimo, perchè sta fra il cadere del medio evo 
e il costituirsi delle società moderne, e perchè è 
periodo di transizione, in cui cadono ad una ad una 
le vecchie idee, le vecchie istituzioni , e le nuove 
si vengono gradatamente formando. 

Si chiede da qualche moderno scrittore quale sia 
precisamente la estensione dell'idea compresa nella 
parola Rinascimento (1); ma la risposta non è fa- 



(1) BuRCKARDT> Die CuUur der Renaissance in Italien. 
P. UI, § 1. 
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Cile, poiché cosi nel tìiondo politico, come nel mo- 
rale, come nel letterario, come nell'artistico si nota, 
da un canto un ritorno all'antichità classica, e dal- 
l'altro un affermarsi di idee, di aspirazioni , di or- 
dinamenti nuovi, che informano il carattere dello 
spirito moderno. Or la parola Rinascimento si ri- 
ferirebbe, secondo alcuni, esclusivamente al feno- 
meno del culto crescente per 1' antichità classica e 
al suo compenetrarsi nella vita intellettuale degli 
Italiani. Notano costoro che insieme a questo culto 
vi è la manifestazione di tutto ciò che è strettamente 
umano nello spirito e nei sentimenti dell' umanità, 
non intesa come la intendeva il Cristianesimo e la 
Chiesa, ma come la intendeva il mondo classico 
antico greco e romano. E però da osservare che 
nel tempo stesso vi è l'inizio di una grande e ge- 
nerale rivoluzione, la quale consisle principalmente 
in ciò, che accanto, anzi incontro alla autorità della 
Chiesa, la quale ancora presumeva di tenere unito 
tutto il mondo civile sotto la sua autorità, sorge 
un nuovo elemento morale, che diviene l'ambiente 
degli uomini colti, i quali son costretti dalla cor- 
rente a ragionare, a discutere con una indipendenza 
di pensiero insolita sino allora. E allora appunto 
vediamo gli Stati che cominciano a emanciparsi; 
la scienza che si separa dalla fede religiosa con la 
quale era prima confusa; la scolastica che va ce- 
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dendo il campo alla filosofia, come il principio di auto- 
rità alla libertà di pensiero, di coscienza, di esame. 

Ora in questo cosi generale movimento, in cui 
ogQi cosa si rinnova, io non so se la parola Rina- 
scimento basti a significare un fatto così vasto e 
cosi complesso. Accettiamo dunque questa parola,. 
finché non ci sarà dato di trovare di meglio, come* 
quella che valga a significare quel moto multiforme* 
che ravvicinava e facea rivivere V antichità e che- 
animava di nuova vita più reale, più mondana, l'u- 
manità : quel moto che dava alla scienza, alla lette- 
ratura, all'arte, alla religione, alla politica, o in una 
parola alla società, carattere nuovo e diverso da 
quello che era stato nel vero medio evo. 

A chi voglia assegnare i limiti di tempo del Ri- 
nascimento , si presenta un' altra grave difficoltà^ 
poiché è ben difficile di determinare precisamente 
quando questo moto intellettuale incominci e quando 
possa dirsi compiuto. Si è detto che Dante lascia 
nelle sue opere immortali la sintesi di un' età che 
muore e ci annunzia un'era novella; si è detto che 
il Rinascimento comincia col Petrarca e con gli 
eruditi e finisce con la Riforma (1); e cosi è vera- 



fi) ViLLARi, Niccolò Macchiavelli e i suoi tempi. — V. la 
stapenda Introduzione. 

0, B. Siracusa — Eoberto jyAngiò * 
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mente se si guarda il fenomeno compiuto ; ma le 
tendenze del Rinascimento si notano talvolta anche 
nei secoli che precedettero il decimoquarto (1), e 



(l) Il prof. Bartoli in una breve, ma pregevole mono- 
grafia sui Precursori del Rinascimento (Firenze, Sansoni, 
1876), citando parecchi canti dei Goliardi e dei Clerici Va- 
gantes dei sec. XII e XIII, nei quali spira un'aura di sen- 
sualità e di irriverente irrisione ai costumi del Clero e agli 
stessi riti della Chiesa, riconosce in questi un principio di 
quella emancipazione dall'autorità e di quella tendenza alle 
cose mondane che farono caratteri precipui degli Umanisti. 
Il VoiGT neir ultima edizione della sua Wìederbelebung 
des classischen Alterlhums, oder das erste lahrhundert des 
Humanismus, osserva che questo fremito di sensualità spen- 
sierata e le poche reminiscenze classiche della scuola, non 
bastano ad attestare una grande familiarità col pensiero an- 
tico, poiché, soggiunge, non era questione di cognizioni 
più meno estese intorno airantichità, ma di comprendere 
in tutta la sua estensione il pensiero antico e di identificarsi 
con esso. Ora se alla idea compresa nella parola Rinasci- 
mento diamo un'estensione limitata all'arte, alla letteratura, 
il Voigt potrebbe aver ragione; ma se invece vi comprendiamo 
quel moto tutto di cui parlai, qualunque conato di rompere 
i freni della scuola e della Chiesa, qualunque irrisione a ciò 
che il medio evo avea ciecamente venerato può riguardarsi 
come un sintomo precursore del Rinascimento. Quando la 
società italiana potè identificarsi con lo spirito del mondo 
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in parecchi scrittori, anche dopo la Riforma per- 
durano quelle che eran proprie del medio evo. In- 
dipendentemente da ciò, se noi volessimo far con- 
sistere il Rinascimento nel culto per gli scrittori 
della antichità classica , potremmo affermare che 
questo non si era nel medio evo spento giammai. 
Fra le opere ascetiche, le cronache, i trattati di sco- 
lastica che si scriveano e trascriveano nei chiostri, 
trovavano luogo le opere di Sallustio, di Plinio, di 
Cicerone, di Seneca, di Virgilio, di Lucano, di Orazio 
di Ovidio, di Terenzio, e oltre al fatto che di ogni 
secolo si trovano manoscritti di autori classici, fu 
notato che gli scrittori del medio evo, e anche i 
sacri, mostrano di aver conosciuti e studiati i pro- 
fani antichi, e non di rado di averli tolti a modello 
del loro stile. Così Eginardo volle imitare Svetonio; 
Vitichindo e Adamo di Brema, Sallustio; Giovanni 
di Salisbury, Ovidio e Cicerone. Lo stesso zelo con 
cui Gregorio Magno insisteva contro la lettura dei 
classici, nota acutamente il Voigt (1), è una prova 



antico, il fatto che diciamo Rinascimento era già compiato, 
e il prof. Bartoli parla di precursori e non di fattori del 
Rinascimento. 

(1) Wiederbelebung ec. Introduzione. 
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La rivoluzione, che già cominciava neUe lettere, 
nelle scienze, nelle arti, manilestavasi ben presto 
anche nel campo politico e nel religioso, e dentro 
e fuori d'Italia. Il Papato e l'Impero, le due grandi 
colonne sulle quali s'era poggiato l'edificio del me- 
dio evo, scuotevansi dalle basi contemporaneamente: 
questo infatti era decaduto in certo modo con gli 
ultimi Hohenstaufen e cadde irreparabilmente nel 
travaglioso periodo che fu detto del Grande Inter- 
regno; quello, pur vantandosi di esercitare l'antico 
dominio universale, si stette a servire la Francia, 
senza accorgersi che l'antica autorità le sfuggiva 
di mano. Frattanto delle origini della potestà pon- 
tificia e della imperiale discutevasi liberamente e 
con insolita audacia. I Fraticelli e il loro Michele 
da Cesena, il Segarelli parmigiano, Dolcino novarese 
vantavano la povertà di Cristo e degli Apostoli e 
attaccavano fieramente i Papi possessori di beni tem- 
porali, giungendo persino a dichiararli tutti impo- 
stori da Silvestro in poi , eccetto Celestino V. Lo 
stesso Dante, come è noto, combattè la potestà tem- 
porale, e non soltanto nella Commedia con la fa- 
mosa apostrofe contro l' innocente Costantino (1), 



(1) Ahi, CostantìD, di quanto mal fu matre, 
Non la tua conversion, ma quella dote 
Che da te prese il primo ricco patre ! 

Inf. e. 19. 
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ma anche nel De Monarchia^ ricordando, come tutti 
gli avversarli del papato allora ricordavano, il testo 
del Vangelo : « Non vogliate possedere oro né ar- 
gento » (1) Giovanni Gianduno francese e Guglielmo 
Ockam inglese negavano ogni giurisdizione civile 
al Papa, e Marsilio da Padova dimostrava che l'au- 
torità imperiale era indipendente dalla pontificia e, 
poi, che il Papa non avesse alcuna giurisdizione nep- 
pure sui vescovi e sui sacerdoti , che dichiarava 
tutti uguali fra di loro (2). 

All'incontro i sostenitori del papato attaccavano 
l'essenza dell'Impero ; lo dichiaravano illegittimo se^ 
non dato dal Papa e richiamavano la storia dell'in- 
r incoronazione di Carlo Magno e di tutte le altre 
incoronazioni e deposizioni fatte dai Papi nel me- 
dio evo; ma entrambe le scuole sottoponevano ad 






(1) € Ecclesia omnino indisposita erat ad temporalia reci- 
pienda per preceptum proibitivum expressam, ut habemus 
per Matheum sic : Nolite possidere aurum nec argentum, 
neque pecuniam in zonis vestris non peram in via etc» 
Nam etsi per Lucam habemus relaxationem praecepti, quan- 
tum ad quaedam; ad possessionem tamen auri et argenti, 
licentìatam Ecclesiam post prohibitionem iUam invenire non 
potui. » De Monarch, III, ediz. Fraticelli p, 390. 

(2) Pefensor pacis. Ed. Goldast H. 16. 



AL PRINCIPIO DEL SEC. XIV 23 

una critica scientifica l'origine e l'essenza dello Stato 
e della Chiesa; gli uni nell'intento di demolire ; gli 
altri per necessità di difesa. 

I due vecchi partiti, Guelfo e Ghibellino si tra- 
sformavano anch'essi. I Ghibellini aveano sostenuta 
la riunione delle due supreme potestà, la politica e 
Tecclesiastica, nelle mani dell'Imperatore, ora invece 
combattevano per la separazione delle due potestà, 
e la filosofia ghibellina, chiamiamola cosi, eleva- 
vasi all'altezza di scienza critica. I Guelfi aveano 
sostenuta la supremazia pontificia e con essa la 
libertà civile e lo spirito nazionale; ora invece sen- 
tivano che il Pontefice di Avignone non era più 
quello che li aveva animati alla lega lombarda ; essi 
andavano immiserendosi in aspirazioni locali che 
non sentivano sempre, come prima, la necessità 
di far capo ai Pontefici. L'ideale guelfo dei Fioren- 
tini del secolo XIV era infatti ben diverso da quello 
degli avversarli della Casa Sveva nei secoli XII e 
XIII, né la opposizione guelfa contro i nuovi Im- 
peratori Arrigo VII e Ludovico il Bavaro può pa- 
ragonarsi a quella che circa un secolo innanzi s'era 
spiegata contro Federico II. 

La lotta perdurava tuttavia , ma assai sfigurata. 
I partiti invocavano ancora il Papa e l'Imperatore 
che aveano abbandonata l'Italia, ma le aspirazioni 
non eran più quelle. Non si tendeva a ricomporre 



24 I — CONDIZIONI DELLA CASA D'ANGIÒ 



i vecchi partiti, ma si voleva che Imperatori e Papi 
venissero a sostegno di ire e di ambizioni locali. 
Spesso infatti, le città e le leghe ghibelline contra- 
starono con Arrigo VII e col Bavaro, e le guelfe 
con gli Angioini e coi Papi quando credettero l'o- 
pera di essi tiepida o inefficace secondo i propositi, 
le ambizioni, i bisogni del momento. 



A chi guardi l'Italia in sul principio del secolo 
XIV apparirà chiarissima, però, la grande differenza 
della condizione dei due partiti. Il Ghibellino era 
caduto dovunque dopo la battaglia di Benevento, 
né il lampo fuggevole balenato all'affacciarsi di Gor- 
radino avea potuto risollevarlo, che poi la pietosa 
catastrofe del misero giovinetto avea chiusi gli animi 
ad ogni speranza. Questa non potea rinascere du- 
rante il Grande Interregno, né durante l'Impero di 
Adolfo di Nassau, di Rodolfo di Absburgo, di Al- 
berto d'Austria, dei quali nessuno, non ostante gli 
incitamenti dei vinti Ghibellini e le apostrofi del- 
l'Alighieri, avea pensato a chiedere all'Italia la co- 
rona degl'Imperatori Romani. I Guelfi invece, non 
ostante la assenza dei Papi, eran saliti a potenza 
incomparabilmente alta e sicura, poiché la Casa di 
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Anjou, forte della affinità con la dinastia di Francia, 
oramai prevalente, e della devozione dei Pontefici, 
era divenuta la forza di parte guelfa e perciò la 
sostenitrice delle libere repubbliche italiane, la pa- 
trona delle città soggette alla Chiesa, ond'essa da 
Napoli, dove avea messe saldissime radici, stende- 
vasi in Toscana e in Romagna quasi concordemente 
fedeli, in Lombardia e in Genova, comunque scisse 
fra le due fazioni, e persino nel feudale Piemonte 
dove avea dritti e giurisdizioni antiche, accresciute 
al passaggio di Carlo I dalla sua Provenza in Italia. 
Era dunque da Napoli a Parigi quasi una continua- 
zione non interrotta di terre più o meno devote, 
più o meno tranquille per cui la casa di Francia 
per monarchi d'oltralpe o per principi angioini 
d'Italia per la soggezione in cui teneva il Papa, 
esercitava in dritto o in fatto la sua autorità, la 
quale rendevasi anche maggiore per la corona di 
Ungheria che posavasi in fronte a un principe an- 
gioino, e per i dritti e le pretese che essa vantava 
sui paesi d'Oriente. 

In tali condizioni intellettuali , morali e politiche 
dell'Italia fioriva Roberto D'Angiò; ma egli oltre al- 
l'essere a capo del regno più potente d'Italia, e del 
partito allora prevalente, era , o almeno vantavasi 
di essere, letterato, filosofo, oratore; non era quindi 
possibile ch'ei non risentisse in alcun modo l'effetto 
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di quel moto che manifestavasi intorno a lui; e 
poiché è indubitato che a Napoli si formasse uno dei 
centri più notevoli della attività intellettuale del se- 
colo XIV, e col monarca ebbero rapporti i più ri- 
putati scrittori di ogni scuola e di ogni nazione, non 
sarà inutile, parmi, di studiare in che consistesse 
la sua sapienza, quali fossero gli stujdii da lui pre- 
diletti, che valore avessero i suoi scritti, come ei 
pensasse nelle più gravi questioni che si discute- 
vano nel suo tempo. 



IL 



Educazione di Roberto — Suoi scritti — Gli Apoflegmi — Mo- 
ralia — I Sermoni — V Epitaffio per Clemenza di Anjou — 
II Trattato sulla Povertà evangelica come opera lette- 
raria—La Pictura Italiae, 



Della prima educazione, dei primi studii di Ro- 
berto d'Angiò abbiamo notizie scarsissime, né tali 
certamente che ci possano fare intendere dove o in 
chi egli abbia potuto trovare gl'incitamenti a quello 
studio per cui tanta fama godette fra i suoi con- 
temporanei e un poco merita anche di goderne fra 
i posteri. Visse in Napoli" sino al celebre anno 1282, 
quando di appena quattro anni (era nato nel 1278) 
fii dal nonno Carlo I mandato in Provenza coi due 
fratelli maggiori, Carlo Martello, poi re d'Ungheria, 
e Ludovico, poi vescovo di Tolosa e santo, sotto la 
guida del milite Guglielmo Manieri istitutore e di 



/ 
/ 
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Guglielmo Miliard maestro di casa (1). Tale misura 
fu forse consigliata dalla insurrezione della Sicilia 
per la quale Carlo I, circondato di pericoli, anche 
nelle provincie continentali del Reame, credea pru- 
dente l'allontanare i piccoli principi del sangue an- 
gioino. 

Dopo la sconfitta e la cattività del padre (1284), 
Roberto fu dato ostaggio coi fratelli ad Alfonso di 
Aragona pel trattato di Campofranco, e vi stette 
per sette anni, dal novembre del 1288 al 31 otto- 
bre del 1295 (2) , quando fu firmata la pace tra 
Carlo II e Giacomo d'Aragona, arbitro il Papa Bo- 
nifazio VIII. Così Roberto tornava libero quando 
contava poco meno di diciotto anni. Da quel mo- 



(1) 11 MiNiERi Riccio — {Genealog, di Carlo IL Arch. SL 
nap. A. y//, fase. Il) cita un doc. del reg. ang. N. 48, 
f. 126 t. ; ma il foglio manca nel registro. Il Minieri aflférma 
di averne preso nota a sao tempo e prima che il foglio fosse 
disperso ; dice altresì che tale documento fu riassunto anche 
dal De Lellis nei suoi NotamenUi, Voi. II, p. 1248. 

(2) Il Minieri Riccio, cita un doc. dell'Arch. ang. N. 87, 
f. 7-12 che darebbe la data del 2 novembre; ma mi pare 
più accettabile l'altra del 31 ott. che risulta da un diploma 
di Federico d'Aragona (Lìjnig Cod. Ital, dtplom. II, col. 1047 

/ e riportato dall' Anon. Sic, cap. 52) e da un doc. angioino 

pubblicato dal Testa, De Vita Frid, II eie» Doc. N. V. 



j 
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mento in poi possiamo dalle memorie coeve cavar 
notizie dei suoi progressi nelle opere militari e po- 
litiche, ma nulla che riguardi i suoi studi e la sua 
cultura. D'allora però egli dovette stringere cordiali 
relazioni con Bartolomeo di Capua, alla cui opera 
solerte e sagace attribuiva il merito della sua libe- 
razione dalle mani del re d'Aragona (1): quel Bar- 
tolomeo che era già venuto in grande fama di 
giureconsulto, di filosofo, di oratore, e il cui esem-r 
pio probabilmente influì sull'animo del principe 
giovinetto. 

Pareva in ogni modo, se attesta il vero il Boc- 
caccio, che Roberto nella sua prima età abbia mo- 
strato ingegno cosi tardo che anche le nozioni più 
facili intendeva con grandissima difficoltà, onde i 
suoi maestri, più avveduti in questo di molti cat- 
tedranti moderni, cercavano mercè le favole di Esopo 
di educare in lui la facoltà del riflettere e dell'ima- 



(1) In un doc. di un reg. ang. ora perduto e che era 
segnato 1310-11 A. a f. 91 t. si leggeva una concessione di 
Roberto re a Bartolomeo «prò servitiis prestitis Avo et 
Patri nostris et nobis specialiter circa liberationem nostrani 
et fratruum nostrorum cum inanus nos tenebat hostilis > 
V. MiNiERi. Genealog. di Carlo II, in Arch. SL nap. A. Vili, 
fase. II. 



30 II — EDUCAZIONE DI ROBERTO 



ginare (1). Più tardi però anch' egli volle essere 
scrittore, e certamente non gli doveano mancare 
i mezzi di apprendere in una Corte dove la prote- 
zione agli uomini di lettere era una tradizione, 
passata dalla Casa Normanna alia Sveva e da questa 
all'Angioina, e dove convenivano, o con la quale ave- 
vano rapporti i più dotti uomini della Curia papale, 
di Francia, di Aragona, d'Ungheria, d'Oriente, senza 
parlare degli Italiani di ogni provincia. 

Degli scritti di Roberto buona parte ci furono 
conservati, e di essi tenterò una rassegna, la quale, 
ch'io sappia, da nessuno fu fatta e che nondimeno 
è necessaria ad intendere il carattere e la qualità 
degli studii di quell'uomo di cui si potè affermare 
persino eh' ei fosse il più dotto dei re dopo Salo- 
mone (2). 



(1) € Audivi .... Robertum tam torpentis ingenii fùisse 
ut non absqae maxima demonstrantis difficultate prima lit- 
terarnm elementa percipere, et cam fere de eo hac in parte 
amici desperarent omnes pedagogi eias ingeniam solerti 
astatia rimantis fabellis Aesopi in tam grande studendi 
isciendiqae desideriam tractas est » GenecUog, Deorum XIV, 9. 

(2) Boccaccio 1. e. 
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L' opera di Roberto che in ordine di tempo io 
credo la prima, almeno di quelle di cui abbiamo 
notizia , porta per titolo — Detti ed opinioni dei 
Filosofi — semplicemente — Apoftegmi. — Noi ne 
abbiamo cognizione per tre Codici, dei quali , due 
della Biblioteca Marciana di Venezia (1) ed uno della 
Laurenziana di Firenze (2). Il titolo non corrisponde 
esattamente al contenuto dell'opera, la quale regi- 
stra in brevi cenni i fatti della vita di alcuni grandi 
dell'antichità, ma che non tutti furono filosofi nel 
senso rigoroso della parola. — Di ciascuno di essi 
raccoglie, o meglio, a ciascuno di essi attribuisce 
un certo numero di detti memorabili che cita quasi 
a modo di catalogo. 



(1) — 1<» Dieta et opiniones philosophorum compilatus ex 
diversis et antiquis libris ecctracta per serenissimum prifi' 
cipem dominum Robertum, "Dei gratta regem Jerusalem 
et Sicilie comitemque próvincie et Forcalquerii — Cod. della 
Bib. Marciana, del Sec. XIV. a 280, 1, 203. 

— 2<» Roberti Bpophtegmata. Sec. XV, Bib. Marciana, a. 262, 
1, 188. 

(2) Ck>d. XXIX, 8. Il trattato é matilo in principio e co- 
mincia a f . 25 del Codice col titolo in rosso : « CapUulum 
in (Mstigationibua heremis » : finisce a f . 35 con le parole : 
<ExplicU liber de dictis antiqtwrumi^. 
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Di raccolte di questo genere è grande dovizia nel 
medio evo; ed oltre alle poche stampate, se ne 
incontra un grandissimo numero di inedite e che 
a nessuno verrà mai in mente di pubblicare. In 
un tempo in cui nel sapere aveva parte precipua^ 
e spesso esclusiva, il principio di autorità, quella 
sorta di compilazioni erano come serbatoi di noti- 
zie, prontuarii di sentenze e di massime, che do- 
vevano poi essere adoperate a tempo e a luogo 
opportuni. 

Negli Apoftegmi parmi che Roberto abbia voluta 
torre a modello Valerio Massimo: uno degli scrit- 
tori profani che ei meglio conosceva e che sovente 
citava; ma la compilazione è tutt'altro che prege- 
vole. Già sotto il nome di filosofi egli mette insie- 
me ogni sorta di grandi di ogni nazione e sin anco 
divinità pagane. Perciò ci riferisce fatti di Omero 
e di Solone, di Mercurio, di Ippocrate, di Galeno, 
di Diogene, di Socrate, di Aristotile, di Tolomeo, 
di Alessandro Magno, di S. Gregorio ec- Se ne 
valesse la pena si potrebbe tentar di vedere le fonti 
dalle quali ricavò le notizie che egli ordinò a suo 
modo in questo libro, nel quale io trovo messe a 
fascio fatti e sentenze spesso importanti ed acute; 
ma spesso anche cosi strane o puerili da far dubi- 
tare se egli scherzasse o dicesse da senno. Stra- 
nezza puerilità che si nota anche nei titoli di 
alcuni capitoli. 
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In uno , per esempio, ci annunzia che Omero fu 
verseggiatore antico fra i Greci (1); in un altro che 
Solone stabilì le leggi in Atene (2) ; in un terzo 
che Ippocrate fu discepolo di Esculapio (3) ; in un 
quarto ricorda che Pitagora credette esser cosa 
lodevole il non curare il mondo e servire Dio (4). 
Curiose sono certe etimologie dal greco che io non 
so come abbia ricavate e da chi abbia appurate, 
poiché sappiamo che egli, come la maggior parte 
dei dotti del suo tempo, ignorava il greco , ma se 
non lo sapessimo, egli ce lo attesterebbe per siffatte 
erronee affermazioni filologiche. Fra queste noterò 
ciò che dice di Socrate, che in greco vuol dire, 
secondo lui , « osservatore della giustizia » (5), e di 
Platone che significa « completo » (6). Vi è qualche 



(1) Cap. y. «Homerus fait versificator antiqaior apud 
Graecos et maioris status inter eos». 

(2) Cap. VL € Solon Athenis leges statuit. Solon composuit 
libros ». 

(3) Cap, VIIL «Ypocras fuit disc. Aesculapii secundi et 
fuit de genere excnlabii phisici». 

(4) Cap. IX. € Pittagoras vidit bonum esse negligere mun- 
dum et servire domino». 

(5) Cap. XI. «Socrates in graeco vult dicere iustitiae 
observator ». 

(6; Cap. XII. € Plato interpetratur completus, qui fuit de 
bono genere». 

G. B. Siracusa — Roberto D*Angiò 3 
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; 



notizia peregrina, come questa : che Alessandro fu 
figlio di Filippo (l), e che Tolomeo fu assai intel- 
ligente (2); ma fra le cose più strane io noto il 
ritratto che fa di Omero, in termini tali, che pare 
lo abbia personalmente conosciuto. Omero infatti 
era secondo lui, «di giusta statura, di belle forme, 
di moderato colore, con una grande testa, stretto 
fra gli omeri, di grave aspetto, ma butterato dal 
vainolo, di molte parole ec. (3)». Questi particolari 
ignoravano certamente coloro che in oggi giunsero 
a negare persino resistenza di Omero. 

Paragonando tuttavia alle altre opere di Roberto 
questa degli Apoftegmi, io noto una diflFerenza gran- 
dissima. Nei Sermoni e nel Trattato sulla povertà 
di Cristo e degli Apostoli, io trovo una certa ma- 
turità di mente , una drittura di giudizio , che non 
si palesa, fors'anco per il suo C3rattere speciale, 
in questo lavoro; né sappiamo se si trovasse nel- 



(1) Cap, XIV, € Alexander fuit regis Philippi filius ». 

(2) Cap, XV, «Ptolomaeas fall homo valde inteUigens». 

(3) «... Et erat bone magnitudinìs, pulcre formae, remissi 
coloris , magni capitis , et strictas inter hmneros , habens 
gravem aspectum et in faciem singnia C^ìò) variolaram et 
erat maltoram verbormn ... ». Oap, V. Trascrivo dal Ck>dice 
Laorenziano, f. 26. 
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l'altro trattato delle Virtù Morali del quale mi 
accingo a dar notizia. Questa considerazione m' in- 
duce a credere che gli Apoftegmi sieno lavoro gio- 
vanile e forse il primo tentativo che l'autore volle 
fare nel campo dei suoi studii. 



Nel 1642 il Conte Federico Ubaldini dava alla luce 
un — Trattato delle Virtù morali di Roberto re di 
Gerusalemme — con altre rime del Petrarca , di 
Brunetto Latini e di Bindo Bonichi, e fu creduto sen- 
z'altro che Roberto fosse stato autore di questo 
che si chiamò trattato, ma che è invece una specie 
di poema in volgare, diviso in stanze formate a 
modo delle Petrarchesche. Parecchi scrittori accol- 
sero la notizia, e il Giannone fra gli altri, fu lieto 
di scrivere con sentimento di ammirazione che Ro- 
berto fosse autore di un trattato in varie rime 
toscane. Più tardi il Crescimbeni (1) dimostrò che 
dei versi volgari e di un certo commento latino 



(1) Commentario della volgar poesia. III, p. 136. 
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che vi è unito in alcuni codici^ non era autore 
Roberto; ma Graziolo Bambagliuoli bolognese e 
una volta cancelliere del Comune; e lo dimostrò 
pubblicando un brano della lettera dedicatoria del 
Bambagliuoli a Bertrando del Balzo, dalla quale 
questa, verità si ricava evidentemente. 

Che Roberto abbia scritto un trattato sulle Virtù 
morali si ritrae però senza dubbio da un documento 
dell'Archivio angioino, che è un ordine di paga- 
mento air amanuense, certo Stefano , che lo trascri- 
veva. (1) Resta a vedere se tra l'opera del Bamba- 
gliuoli e il trattato di Roberto sia alcuna relazione.— 
Non parrai possibile che la tradizione abbia inven- 
tato senza alcuna cagione il nome dello autore ; ma 
d'altro canto, a legger bene la lettera dedicatoria 
a Bertrando del Balzo e qualche luogo del Com- 
mento latino dello stesso Bambagliuoli, si rileva 
evidentemente che egli abbia veramente dettati i 
versi e disteso il commento, ma che abbia tratta la 
materia da altra opera, dalla quale si sentia costretto 
a dare alla sua una partizione conforme a quella 



(1) Registro di N, 254 f. 33. Carlo Duca di Calabria, Vi- 
cario nel Regno durante T assenza di Roberto suo padre , 
ordina di fare un pagamento. «Stefano scribenti moralia 
ditti domini patris nostri». 
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jhe il primo autore avea data (1). Si rileva altresì 
5he questo primo autore fosse persona sommamente 
autorevole , che egli in altro luogo del commento 
cihiama Signore (2). . 

Ora se mettiamo insieme tutti questi elementi : 
La certezza di essere stato Roberto autore di un 
trattato dal titolo « Moralia » , V avere la tradi- 
zione attribuito a lui i versi volgari del Cancelliere 



(1) Nella Biblioteca Laarenziana ai segni XG inf. 33, é un 
codice che mi pare della prima metà del sec. XV , il qaale 
contiene questi versi sulle virtù morali e il commeato 
latino del Bambagliuoli. Sul primo foglio é scritto di mano 
posteriore — Rime di Roberto re di Gerusalem — e più sotto 
di mano anche posteriore è un'annotazione la quale avverte 
che il commento è di Graziole Bambagliuoti. — Nella epistola 
dedicatoria per giustificare Tordine dato alla materia, Gra- 
ziole scrive: «non simpliciter sed violenìa electione quod 
amodo ex auctoris arbitrio processerunt ». 

(2) Il commento della terza parte comincia così: «Quia 
domino auctore de duabus partibus et effectibus eiusdem 
que est pars prima, ac de virtutibus cardinalibus que 
et<t secunda pars in precedentibus est tractatum, subsequen- 
ter de ipsarum oppositos que est pars tertia sermo erit». 
Colgo quosta occasione per render grazie al mio amico 
Dott. Guido Biagi e al Dott. Enrico Rostagno per le cortesie 
usatemi nelle mie ricerche nella Biblioteca Laurenziana. 
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« Non si tien fede a comun né a parte 

€ Chel guelfo et ghibellino 

€ Veggio andar pellegrino 

€ Et da so prencipe esser diserto, 

« Ytalia misera tu lai bene experto 

€ Che in te non é latino 

€ Che non strugga U vicino 

€ Quando con forza e quando con malarte. » 

Ma il più delle volte si vede che i versi sono 
tirati per forza e che la sostanza è quella di una 
considerazione filosofica, ovvero di una sentenza 
morale, che per quanto si sforzi il poeta, non si 
rassegna a diventar poesia. Cito un esempio a 
caso : 

Della virtù della vera amiHà, 

4L Lo sommo bene a vanga ogni virtute 

€ Et quel é amor verace 

« Che con vera pace 

« Ove si trova fa vera salute. » 

Indipendentemente dal fatto che Roberto, a quanto 
ne sappiamo, non scrisse mai in volgare, il Petrarca, 
ci attesta che egli non tenesse in pregio la poesia, 
e che solo un po' cominciasse a gustarla negli 
ultimi anni della sua vita. Il trattato delle virtù 
morali fu scritto certamente quando egli era giovine 
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e forse prima che fosse succeduto al padre nel 
Regno, poiché nel giugno del 1310 si parlava già 
di pagare la mercede all'amanuense che lo trascri- 
veva (1). Ma parmi di essermi troppo fermato su 
questo argomento; passo quindi a trattare dei Ser- 
moni, pei quali singolarmente Roberto ebbe fama. 



Il canto Vili del Paradiso parlando di Roberto, 
si chiude con la famosa terzina : 

€ Ma voi torcete aUa religione 

« Tal che fu nato a cingersi la spada, 

« E fate re di tal ch'é da sermone. » 

I commentatori in generale credettero che la 
frase « re da sermone » fosse nienf altro che una 
figura retorica, la quale significasse disadatto a 
portar corona di re, ma degno piuttosto di vestire 
il saio da frate : « Et fassi religioso chi è inclinato 
alla militia et alcuna volta si fa re chi é da ser- 



(1) Il doc. cit. é del 27 giugno 1310. 
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mone, cioè da predicatane et da dottrina schola- 
stica (1) ». Fra i più moderni il Fraticelli giudicò 
quella frase « una sferzata a Re Roberto di Puglia 
sostenitore dei Guelfi ed egli », soggiunge « ambiva 
al nome di letterato. » Cosi il Bianchi : « È questo 
un morso al Re Roberto che meglio che re sarebbe 
stato un frate da predica ». Eppure Benvenuto da 
Imola, commentando lo stesso passo, avea ricordato 
che Roberto dettava sermoni che molto dilettavano 
e osservando che non possa far bene sermoni se 
non chi sia dotto, dice che « veramente Roberto era 
civilissimo, moralissimo, amante dei libri, amico e 
protettore dei letterati (2) », mentre un poeta ghi- 
bellino lucchese e contemporaneo, chiudeva un so- 
netto contro Roberto col verso: 

« Or sermoneggi e dica prima o terza (3) ». 



fi) Cosi il Landino nel Commento alla D, C. 

(2) € E fate re di tal che è da sermxme , idest qui esset 
bonns religiosus, qui scit bene sermocinari. Et videtur hoc 
dicere prò Rege Roberto , qui bene faciebat sermonem et 
multum delectabatur. Et certe sermonem non bene facit 
iiisi qui est sapieutia imbutus , et vere quicquid dicatur, 
Wc rex fuit civilissimus , moralissimus, librorum amator 
literatorum amicus qui novit dare dignis ». Commento al 
C. Ylli Farad. 

(3) Ser Pietro di Faytinelli detto Mugnone, edito da 
L. Del Prete. 
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Il fatto che Roberto fosse autore di sermoni pare 
sia dunque caduto in dimenticanza, sin che ai giorni 
nostri frugandosi codici di biblioteche e registri di 
archivii si ebbe notizia della esistenza di questi 
componimenti del monarca angioino. Il Voigt pel 
primo, se non erro, accennò alla esistenza di cin- 
que di questi in un Codice della Biblioteca Lauren- 
ziana , né veggo modificata siffatta notizia nella 
seconda edizione della sua opera pregevolissima. 
Dei codici che sono a mia conoscenza , oltre al 
citato della Laurenziana e di qualcuno della Nazio- 
nale di Napoli, ove se ne leggono parecchi, sono 
notevoli quello della Biblioteca Marciana di Vene- 
zia (1) , e r altro in due volumi della Angelica di 
Roma (2). 

Il gran numero di sermoni esistenti ci fa credere 
esser questo il genere di componimento che Roberto 
prediligeva, come quello che più si adattava all'in- 
dole del suo ingegno ed aUa qualità dei suoi studii. 
Leggendone i titoli apparisce chiaramente come il 
monarca non lasciasse sfuggire occasione per det- 
tarne qualcuno. Ora per la investitura di qualche 



(1) Cod. del sec. XIV a. 34i, i. 233. 

(2) Cod. del sec. XIV. B. 6. 3, 4. — Questo ne contie- 
ne 151. 
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feudo (1); ora per qualche laurea dottorale confe- 
rita (2); ora per chiedere il tributo alle città del 
Regno (3) ; ora per la ricorrenza di qualche festa 
religiosa (4) ; ora per qualche avvenimento poli- 
tico , come la pace tra i .partiti di Genova (5) , o 
il matrimonio della nipote Giovanna con lo sven- 
turato Andrea d'Ungheria (6). 



(1) € Collatio quam fecit illustrissimus Rex Jerusalem et 
Sicilie quando domìnxim Rogerium de Sancto Severino Comi- 
tatns mileti honore et titulo insignivit >. Ck)d. AngeL II, 
f. 227, 

(2) « Sermo primus factus per ipsum cum magister lan- 
dnlfus Bulcham de neapoli in eius presentia suscepit insi- 
gnia doctoratus ». Ivi, li. /. 220, 

(3) < Sérmo ad universitatum regni Syndicos prò petendo 
subsidio contra comunes inimicos ». Ivi, f, 202. 

(4) € CJollatio de beato Andrea quam rex fecit ex impro- 
viso >. Ivij L 360. 

(5) € Sermo domini Regia Jerusalem et Sicilie in promul- 
gatione pacis inter ipsum et intrinsecos ex parte una et 
extrinsecos Janue ex parte altera ». Ivi, IL f. 229. 

(6) « Sermo domini Regis Sicilie in ratificatione sponsa- 
lium inter ducem et ducissam Calabrie VII eorum etatis an- 
num ». Ivi, IL f. 296. Per Giovanna ve ne sono parecchi per 
investiture , per riconoscimento e prestazione di omaggio 
delle città ecc. Si sa come questa dello assicurare la discen- 
denza , dopo la morte del figliuolo fu la preoccupazione 
principale di Roberto. 
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del Corpo del Signore o dell' Ostia Santa (1) ; un 
altro in quello delle Signore di Romania (2); un 
terzo nel convento di S. Domenico (3). 

Quasi tutti i sermoni, secondo l'uso degli oratori 
sacri, fanno capo a un testo biblico principale, che 
poi a modo dell' autore svolgono , dimostrano e 
commentano con una serie di citazioni di altri testi 
biblici e di scrittori sacri ed anche profani. Il 
metodo era tutt'altro che originale: era anzi quello 
generalmente in uso nella Chiesa d' occidente e di 
cui anche i Bizantini avevano dati esempii memo- 
randi nei secoli anteriori al XIV. Basti ricordare 
le Omelie di S. Giovan Crisostomo , di Gregorio 
Nazianzeno e quelle famose che vanno sotto il nome 
di Teofane Cerameo , ma che sono indubbiamente 
di autori e di tempi diversi, e che doveano essere 



(1) « Sermo ad monìales Sancte Encaristie de NeapoU in 
adventn Regis » Cod. Bib, angel, I. f. 321. 

(2) € Sermo andecimilium virginam factus in monasterìo 
dominarum de Romania de neapolis per serenissimam prin- 

cipem dominam Robertum Jerusalem et Sicilie Regem 
illustrem ». Ivi, I, f, 354. 

(3) « Sermo ad magistrnm generalem ordinis fì^atranm 
predicatornm factas in conventa Sancti dominici de nea- 
poli per Regem, die 9 januarij vmj« Indictionis >. Ivi , /. 
/: 360. 
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probabilmente note a Napoli nel secolo XIY. Ro- 
berto mi pare abbia prese singolarmente a modello 
le omelie del Crisostomo e fra i più moderni quelli 
dell' agostiniano Francesco Maìron , col quale fu 
forse in rapporti personali, come dirò a suo luogo (i)- 

Nella stessa Corte di Napoli seguiva o dava 
r esempio in tal genere di componimento Bartolo- 
meo di Capua, Protonotaro e Logoteta del Regno, 
poiché dal lato politico presso gli Angioini questi 
sermoni, dirò cosi ufficiali, tenevan luogo dei pro- 
clami dei nostri giorni; ma il monarca che vanta- 
vano dottissimo non si appagava soltanto di questi; 
voleva invece salir più sublime toccando degli 
argomenti teologici e morali; ma dì tutti a un modo 
solo , sillogizzando , distinguendo , paragonando e 
sopratutto citando , riduceva ogni idea , ogni fatto 
a tesi astratta di fllosofla e di teologìa, e di tanto 
astraeva che quasi sempre T argomento principale 
restava annebbiato e .confuso , perchè egli veniva 
trattandolo in modo da far perdere completamente 
la traccia del pretesto , per cui ciascun sermone 
dettava. 

Meglio delle mie parole varranno a persuadere 



(1) Francisgi Matron, Sermonei de laudibus sanctorum 
etc. Venezia, 1491 e Venezia 1493. 
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chi vorrà leggere queste pagine, quello che pubblico 
come esempio in fine (1). Fu dettato, e forse reci- 
tato , nella occasione della pace tra i fuorusciti 
Ghibellini di Genova e i Guelfi, la cui resistenza 
Roberto avea anche personalmente sostenuta (2). 
Il testo che imprende a svolgere è il notissimo di 
S. Luca : « Gloria in altissiniis Deo et in terra pax 
hominibus bonae voluntatis », ma né in questo, né 
in altri sermoni di argomento politico si trova una 
sola frase che porti luce sul fatto cui si riferisce. 
Diverso in ciò da Bartolomeo da Capua , il quale 
pure incomincia sempre col suo testo e con le 
usate scolastiche distinzioni; ma questo gli serve 
co ne a stabilire una teorica , un principio da cui 
ricava poi le applicazioni pratiche che erano del 
caso. Così, in uno che dettò per i magnati del 
Regno, quando Roberto passò in Sicilia nel 1313, 
per uno dei tanti infelici conati di riconquista, 
comincia dal citare il testo pure di S. Luca « Ser- 
vus cognovit voluntatem domini sui et properavit », 
ma scende poi al concreto, ragionando della neces- 



(1) V. App. N. 1. 

(2) Fu questa una delle rarissime volte fse non erro due 
in tutto) in cui Roberto, da che fu re, capitanò in persona 
le sue milizie. 
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il Re dicesse airiraprovviso e senza valersi di libri, 
come quello pel Beato Andrea, innanzi citato, e 
quello agli ambasciadori di Bologna e Toscana, e 
perciò, soggiunge l'amanuense, vi furono aggiunte 
dopo le citazioni, le quali a dir vero non sono più 
scarse del consueto (1). In uno, detto per Sant'Eli- 
sabetta d'Ungheria, il trascrittore nota come soddi- 
sfatto che vi è serbato un modo più elevato che 
negli altri e « più divisivo , distintivo ed esposi- 
tivo (2). » Ora se si volesse avere un'idea di siffatta 
sublimità e delle distinzioni , divisioni ed esposi- 
zione che la costituiscono, eccone il principio : « La 
elevatezza dei progenitori, ossia la naturale nobiltà 
è la disposizione alla virtù e per ciò alla chiarezza : 
la chiarezza delle virtù è certa preparazione alla pre- 
ziosità dei carismi : la preziosità dei carismi è certo 



(1) « CoUatio quam fecit rex Sicilie ad ambasciatores bono- 
nie et Tuscie missos per legatum lombardie et ipsorum comu- 
nia sine ispectione librorum sicut se prompte potuit recol- 
ligere cui et propterea addite fuerunt citationes capitulo- 
rum. » Cod, Bib, angel. II, f. 53. 

(2) < Sermo de Sancta Elizabet Alia regis Ungarie com- 
positus ab illustrissimo Rege Jerusalem et Sicilie die sue 
festivitatis in quo servatur motus altius quam in aliis magis 
divisivus, distinctivus expositivus. » Cod. della Marciana dì 
Venezia, a. 341, I, 233, f. 325. 

G. B. SiRAOUBA — Rcibetia J/Angiò ^ 
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invigorimento dell'onestà dei costumi; T onestà dei 
costumi è certa continuazione degli esempii e delle 
opere dei santi... (1). » E di questo passo cucina 
un pasticcio, di cui sono ingredienti la nobiltà, la 
onestà dei costumi, gli esempii dei santi e la stessa 
santità. In questo , come negli altri , il savio Ro- 
berto apriva il suo magazzino di citazioni, e quanto 
più di sentenze e di testi citava, tanto più credeva 
di far opera stupenda. 

Del resto nessun' arte nella economia , nessun 
calore di affetti in tali concioni, le quali, cosi come 
sono, mi sembrano schemi, anziché componimenti 
finiti : schemi che poi l'oratore si riserbava di svol- 
gere a voce. La stessa perorazione, e spesso anche 
la chiusa , non consistono che in un succedersi di 
sentenze bibliche, intramezzate di qualche citazione 
di Aristotile , di Seneca e anche di Sallustio , di 
Cicerone, di Valerio Massimo. 



(1) « Progenitorum sublimitas et quod naturalis nobilitas 
est dispositio ad virtutem unde claritatem. » 

< Virtutum claritas est quedam preparatio ad carismatum 
preciositatem. » 
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Poiché Roberto è considerato a buon dritto come 
principale protettore dei letterati e degli artisti del 
suo secolo, e specialmente dei due che si riguar- 
dano come i primi artefici delle nuove forme del 
Rinascimento, sarebbe utilissimo di studiare i com- 
ponimenti di genere esclusivamente letterario, nei 
quali è probabile che anch'egli tentasse la prova. Di- 
sgraziatamente pare perduto l'unico di tali componi- 
menti di cui si abbia notizia : V epitaffio ch'ei com- 
pose per la nipote Clemenza d'Angiò, figlia di Carlo 
Martello suo fratello e vedova di Luigi X re di 
Francia : epitaffio che conosciamo per le lodi esa- 
geratissime che ne fece il Petrarca , cui egli lo 
mandò a leggere (1). 

Scriveva il Poeta di non sapere se più dovesse 
ammirare in quel componimento la stupenda con- 
cisione, la sublimità dei pensieri o l'eleganza divina 
dello stile. Lasciando da parte le iperboli adulatrici, 
io vorrei ritrovare questo vantato epitaffio , ma è 
desiderio che non ha speranza d'essere appagato. Dal 



< Garismatam preciositas est qaedam vigoratio ad morum 
Lonestatem. » 

«Morum vero honestas est quedam conti nuatio ad san- 
«torum exemplorum et operum» (sic) Ivi, 

(1) Ep. de reb. famil., IV, m. 
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cenno del Petrarca però si argomenta che l'autore 
parlasse prima dei travagli e delle miserie della 
vita, della necessità della morte, che dalla radice 
infetta si insinua sorgendo fra i rami e le fronde^ 
che accennasse alla immortalità dell'anima, alla vita 
futura e ai compensi che in quella le buone azioni 
possono meritarci, e che chiudesse con le lodi della 

estinta, la quale per tal modo pare vi entrasse, non 
come soggetto principale, ma piuttosto come esem- 
pio per dimostrare il principio dell'immortalità del- 
l'anima. Farmi in altri termini, che anche in que- 
sta occasione l'abito del pensare filosofico , costrin- 
gesse l'autore a ridurre l'epitaffio a una sorta di 
dimostrazione scolastica. Nondimeno il Petrarca 
giunse a scrivere che la Clemenza per 1' opera 
del Re avea conseguita, in cambio d'una vita tem- 
porale breve ed incerta, una doppia immortalità: 
una da Dio e l'altra da Roberto (1). Questo componi- 
mento fu probabilmente una semplice esercitazione 
retorica, destinata ad esser letta dai soliti ammira- 



ci) € felix mulier ! Quae prò una temporali vita eadem- 
que brevi et incerta, et mille semper casibus exposita, dnas 
aeternitates, ut ita dixerim, consecuta est, quorum alteram 
coelesti , alteram terreno regi : illam Ghristo debeat , hanc 
Roberto.» Ep. cit. 
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tori, ma non ad essere scolpita sul sepolcro (1), come 
avveniva più tardi di quello che il Petrarca dettò 
per lo stesso Roberto. 

Dal Petrarca e dal Boccaccio (2) sappiamo che 
Roberto non avesse in pregio la poesia e che sti- 
masse Virgilio soltanto per la forma, che in quanto 
alla materia degl'immortali poemi gli pareva un 



(1) n convento e la chiesa dei Domenicani (Jacobins) , dove 
era la tomba di Clemenza, è distratto. Il Millin, Antiquités 
Nationales, IV, 82. scrive : € Dans le 4™^ tombeau du choeur 
est renfermè le corps de Clemence de Hongrie Alle ainée de 
Charle l^r dit Martel roi de Hongrie e 2e femme de Louis X 
rei de France. La statue de marbré, qui est sur ce tombeau, 
la represente vètue comme Marguerite d'Artois : elle a sur 
la tète une couronne, ornóe de fleurons trés bien sculptés. 
On Ut autour de sa tombe : Cy gist de bonne mémoire Ma- 
dame Clemence de Hongrie jadis royne de France et de 
Navarre , fame du roi Loys fils du roy Philippe le Bel et 
fui fille de haut prince le roi de Hongrie, laquelle trépas- 
sa au Templ-e à Paris XHIjDur en o^tobrs, ran dì grace 
M.CCC.XXVIIl : Priez dieu pour l'arni. 1^ forma di questo 
epitaffio mi fa credere che sia il solo scolpito sulla tomba; 
né parmi probabile che abbia sostituito il più antico latino 
di Roberto. Per queste notizie debbo rendere grazie al mio 
amico Tommaso Gaunizzaro di Messina. 

(2) Petrarca, Rerum mem^randarum I. Robertus (Re- 
centiores) Boccaccio, GeneaL deor. XIV.XXI. 
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tessuto di favole, né altro che favole poteva scor- 
gere il re filosofo nella stupenda ricchezza d' ima- 
gini virgiliane; egli educato a concepire e a sen- 
tir r arte nella letteratura in un modo cosi di- 
verso , e adusato ad un perenne sillogizzare. Lo 
esempio e la conversazione del Petrarca lo con- 
verti in certo modo , era però troppo tardi per- 
chè potesse mutare strada, ma se anche da gio- 
vine avesse avuta miglior prevenzione, non sarebbe 
riuscito poeta per questo, poiché gli mancava, e il 
carattere dei suoi scritti chiaramente lo attesta , 
quel senso di arte, quella scintilla di genio^per cui 
si rivela il poeta. Assai probabilmente, come pos- 
siamo argomentare, T epitaffio per Clemenza fu un 
vano conato di mostrarsi capace di partecipare 
anch'egli a quel gusto per la poesia che intorno a 
lui, lui forse inconsapevole, veniva raffinandosi ogni 
di maggiormente. 



L'opera più perfetta che ci rimanga di Roberto 
é il trattato sulla povertà di Cristo e degli Apostoli, 
che esiste in un codice della Biblioteca Nazionale 
di Parigi. A suo luogo dirò della occasione in cui 
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fu scritto e ne verrò esaminando il contenuto in 
rapporto alle teorie che allora si discutevano. A 
riguardarlo come opera letteraria ci può dare una 
idea delle conoscenze e del gusto dell'autore, me- 
glio che non possano le altre opere che sin qui ho 
esaminate. 

Questo scritto è un trattato nel senso rigoroso 
della parola, il quale mira a dimostrare come non 
potesse ragionevolmente dichiararsi eretica l'affer- 
mazione che Cristo e gli Apostoli nulla avessero 
posseduto né singolarmente né in comune. L'argo- 
mento è diviso in sei parti e queste in varii punti. 
Precede un esordio dove è spiegata la circostanza, 
in cui il trattato fu scritto ed è stabilita la parti- 
zione della materia; segue un riassunto nel quale 
sono enumerate le conclusioni alle quali giunge lo 
autore mediante le premesse dimostrazioni. I pregi 
generali della scuola a cui apparteneva Roberto ; 
cioè la rigorosa deduzione , Y ordine , la chiarezza 
dello esporre, si notano in questo scritto, il quale 
però ha pure tutti i difetti della scuola stessa : cioè 
il fondarsi sull'autorità esclusivamente e lo sforzo 
di conciliare la Bibbia e i Santi Padri con gli scrit- 
tori antichi, sopratutto con Aristotile , per cui ab- 
bondano eccessivamente le citazioni. 

La parte che è propria di Roberto si riduce 
sovente a una parafrasi del testo invocato , onde 
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difficilmente ci può dare un' idea della forma pro- 
pria dell' autore e della latinità da lui adoperata. 
Potrebbe fornirci questa notizia qualche tratto in 
cui Roberto ragiona da sé ; ma questo stesso nel 
Codice è deturpato da molti errori dell'amanuense, 
il quale si vede che spesso non intendeva il senso 
dell" originale (1). Quando Roberto cessa per qual- 
che momento di filosofare ed è preso da un pas- 
iero entusiasmo, per il suo stesso argomento o 
a sua stessa dimostrazione, il dettato acquista una 
iatezza insolita per la quale qualche periodo 
apparisce mal fatto. Del resto, salve le debite 
lioni , seguiva in lui ciò che vediamo seguire 
di sotto gli occhi nostri, in cui una gran parte 
gioventù, sdegnando di leggere un buon libro, 



Citerò fra tanti un solo esempio : In un luogo del trat- 
F. 73*, col. 2" del Cod.), Roberto e ita un passo del /te 
idenlia di Seneca, che é questo : < Democritus divilias 

cit onus illas bone mentis existimans 

tinnite paupertatem, nemo tam pauper vivit qnam natas 

Il Codice porta : < Ait Seneca qnod democritus divi- 
)roÌecit omneì {sic) illas bone mentis extimans. Et ideo 
tur contempne paapertatem nemo tam pauper quam 
natus est. > — Or le omissioni e gli scambi! di parola, 
ni il senso vlens a mancara, non possono essere dello 
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che potrebbe educarle la mente, il cuore e il gusto, 
si pasce di letture per le quali è venuta in uso una 
petulanza che non è coraggio e un gergo che non 
é lingua italiana. Roberto conosceva parecchi clas- 
sici e lo vedremo fra poco , ma non li aveva stu- 
diati come artisti della forma, non aveva saputo 
assimilare la serena bellezza dello scrivere antico 
e seguiva e toglieva a modelli anche in questo gli 
scrittori scolastici , fra i quali viveva e per i quali 
la latinità era precipitata in bassissimo loco. 



Non so Analmente se tutti vorranno esser con- 
cordi neir attribuire a Roberto il merito di avere 
collaborato col Petrarca a una descrizione geogra- 
fica dell' Italia. Flavio Biondo forlivese è scrittore \/ 
abbastanza noto nella schiera degli eruditi del Rina- 
scimento, e fu certamente uno di coloro che ado- 
però la critica intesa nel senso moderno, volta sin- 
golarmente a descrivere e ad illustrare l'Italia dal 
lato storico e dal lato geografico. — In più di un 
luogo della sua Italia illustrata egli cita come fonte 
delle sue notizie una Pictura Italiae che dice « opera 
compilata da Roberto re di Napoli e da Francesco 
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Petrarca suo amico (1). » Che al Cantore di Laura, 
erudito meravigliosamente in tutte le forme lette- 
rarie ed autore dell'Iti uerario Siriaco, sorta di guida 
per i pellegrini che si recavano in Terrasanta, fossa 
venuto in mente di dettare un lavoro geografico, 
(se descrizione o disegno, o l'uno e l'altro insieme 
non so, perchè la parola Pictura parmi possa inten- 
dersi in tutti e tre i modi) (2) è probabile. Proba- 
bile parmì altresì che, entrato in dimestichezza col 
re Roberto, abbia voluto approfittare dell' amicizia 
di lui per ottenere quei grandi mezzi, quei grandi 
aiuti , che nessuno in Italia poteva meglio di lui 



(I) Questa citazione trovo fatta in dne luoghi : 1" a p. MS, 
edìz. Basilea 1531. «Nani pictura Italiae quam in primis 
«"nimiir, Roberti regisSiciliaeet Francisci Petrarehae cjus 
i opus, viciientiani vicueriamque et conflm vicos pro- 
ti pado apposilos habet. » 2^ a p. 3oó «Hoc vero flca- 
^amuin intra centum proximos annos incboasse , ideo 
lubitamus : qnia Roberti regia Neapolitani, et Francisci 
irctiae pictura Italiae, quatn nos ^efui sapra diximas. 
n non habet ramuni. » Uq luogo citato dal Voigt Wider 
mg ecc. I, V, che sarebbe a p. 299, non mi pare deb- 
necesaa ria mente riferire alla stessa opera. 
È vero però che il Biondo qualche volta pare die 
igna , parlando di opere geografiche, la Pictura dalla 
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apprestargli, e ch'erano indispensabili a raccogliere 
tutte le notizie di luoghi e di popolazioni che occor- 
revano a fare opera veramente pregevole. 

Farmi poi probabile che Roberto abbia accondi- 
sceso , si per la stima altissima che sentiva pel 
Poeta e sì perchè nel suo Regno trovava la tra- 
dizione di simiglianti lavori , condotti per volere 
e coi grandi mezzi del monarca. Sullo stesso suo 
trono infatti, erasi assiso, circa due secoli innanzi 
Ruggiero II per i cui aiuti Edrisi avea potuto com- 
pilare la maggiore opera geografica del medio evo. 
D'altro canto l'attestato del Biondo, preciso e ripe- 
tuto y non può aver piccolo peso ; ma al di là di 
questo null'altro sappiamo, né mi è lecito di arri- 
schiare congetture senz'alcun serio fondamento, (1) 



(1) Il VoiGT 1. e. dice che in una lettera del Cod. ms. di 
Dresda il Biondo fa pregare Alfonso re di Napoli di fargli 
mandare quelle Carte d'Italia che egli possiede coi nomi del 
tempo passato. Fra queste, dice, vi poteva anche essere quella 
di Roberto e fu forse la sola che fu mandata. Che questa possa 
essere la stessa donata ad Alfonso da Nicolò di Leonardo 
strozzi fnon da Matteo), della quale parla Alessandra Macin- 
ghi nel suo libro di Ricordi (V. Lettere^ ediz. Guasti, p. 76), 
non so se possa credersi probabile, come non so se la Ales- 
sandra scrivendo , « di una carta pecorina , dipintavi su 
Italia, molto bella e buona, stimata, fiorini 25 » , parli d'una 
carta geografica o di un disegno allegorico. 
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come vorrei poter fare, se non altro per avere idea 
della qualità e dell'ampiezza di questo lavoro geo- 
grafico , e per sapere in che modo e sino a che 
punto Roberto abbia potuto collaborarvi. 

A chiudere questa rassegna dovrei parlare di 
alcune lettere di Roberto , tra le quali levò gran- 
dissimo grido quella scritta al duca d'Atene e ripor- 
tata nella versione volgare dal Villani; ma né le 
poche che ci rimangono hanno grande importanza, 
né è ben sicuro che fossero scritte personalmente 
da lui. 



III. 



Roberto in rapporto agli Scolastici — Egidio Colonna -— Fran- 
cesco Mairon — Agostino Trionfo — Roberto e gli Uma- 
nisti—Ubaldo Bastiani— Gli eruditi — Traduttori ed ama- 
nuensi — Barlaamo — Paolo Perugino — Il Petrarca — Il 
Barrili — Il Boccaccio — La poesia volgare — Il Marra- 
maldo — Roberto nella poesia volgare — Roberto e le 
scienze occulte— Il Villanova— Roberto e la Medicina — 
Dino di Garbo— Nicolò Di Deopreprio— Matteo Silvatico 
— Studii giuridici — Bartolomeo di Gapua — Andrea 
d'Isernia — Gino da Pistoia — Arti belle. 



Ho tentato fin qui di studiare gli scritti di Ro- 
berto, ma a ben determinare il carattere del suo 
ingegno e la qualità dei suoi studii e* delle sue in- 
clinazioni, dovrei ora ingegnarmi di riguardarli in 
rapporto al movimento letterario e scientìfico che se- 
guiva intorno a lui. Non si dimentichi pertanto come 
il suo sia periodo di transizione , onde coesiste il 
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medio evo vero e proprio con la sua immobilità, 
con le sue regole scolastiche, con le sue incon- 
cusse autorità, e la nuova generazione di eruditi e 
di filosofi, nei quali si immedesima l'umanismo clas- 
sico e con esso una libertà nuova di indagine e di 
giudizio. 

La scolastica aveva in quel momento qualcuno 
dei suoi più celebri campioni. Erano mancati da 
poco S. Tommaso e S. Bonaventura, e vivevano 
Egidio Colonna, Agostino Trionfo, Francesco Mairon 
e parecchi altri; ma contemporaneamente scrivevano 
Dante e Marsilio da Padova, a tacere degli stra- 
nieri. Ora i primi da un lato, i secondi dall' altro, 
rappresentano il contrasto delle idee e dei metodi 
che si notava al principiare del secolo XIV: con- 
trasto che è evidente sopra tutto nelle opere di 
argomento morale e politico. 

Egidio Colonna, discepolo di S. Tommaso, signi- 
ficò le dottrine, che potremmo chiamare guelfe, nel 
suo trattato, « de Regimine pHncipum » svolgendo 
quelle stesse teorie che avevano informato il trat- 
tato omonimo, che va sotto il nome dell' Aquinate (1), 



(1) Si sa che il trattato De regimine principum , attri- 
!^- ^aito a S. Tommaso, secondo alcuni fu scritto da lai solo 
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e per questa, come per le altre opere di argomento 
teologico, quali quelle sui primi du-e libri delle sen- 
tenze, egli fu a buon dritto collocato fra i capi della 
scolastica, della quale, dopo Tommaso e Bonaven- 
tura, restava il principale, e senza dubbio il più 
autorevole, rappresentante. Malgrado la avversione 
contro S. Tommaso, della quale gli Angioini erano 
accusati, Roberto fu uno dei più caldi ammiratori 
della sua dottrina, e forse a fare onorevole ammenda 
del passato, egli o la sua famiglia s'erano fatti pro- 
motori del processo per la beatificazione del grande 
dottore (1), pel quale Roberto aveva scritti due dei 
suoi sermoni (2). Delle sue opere era studiosissimo, 
parecchie volte infatti a lui ricorre, e lui cita fre- 



in parte. V. Franck, Reformateurs et publicistes Paris 1864, 
e Janbt, Hist , de la philosophie, morale et politique, Pa- 
ris, 1860. Qaest*altimo fa una chiara esposizione di tutti i 
dubbi sorti su tale argomento. V. Lib. II cap. III. 

(1) ArcK Secr. Vatic. Giov. XXII, T. 10 f. 3. È un ordine 
di fare inquisizione sulla vita e miracoli di S. Tommaso, 
4 instantibus Maria Regina Siciliae vidua Caroli II Regis 
Sicilie et Nobilibus viris Philippo principe Tarentino et Johan- 
ne Cernite Gravinense etc. pluribus alijs comitibus et ba- 
ronibus... Universitate magistrorum et scolarium Neapoli ». 

(2) I due sermoni di Roberto sono a f. 200 e a f. 325 del 
Cod. della Bibl. angelica. 
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quentemente nei suoi scritti, nei quali in qualche 
luogo accoglie le idee del grande dottore cosi di | 
peso, che alcune delle sue pagine possono sembrare 
un plagio, come dimostrerò a suo luogo. Con Egidio 
Colonna, poi, i rapporti furono frequenti e cordiali, 
poiché questi era stato maestro di Filippo il Bello 
re di Francia, e non era dotto che frequentasse la 
Corte di Francia, che non fosse noto a Roberto, 
indipendentemente dal desiderio che egli ebbe sem- 
pre ardentissimo di conoscere da vicino gli uomini 
che si elevavano al di sopra del comune per la 
loro sapienza. 

Nei rapporti col Colonna la stima pareva scam- 
bievole , come attesta 1' offerta dell' opera sul se- 
condo libro delle sentenze: opera che Egidio de- 
dicò a Roberto (1), non solo perchè « tacitamente 
fra sé meditando era restato ammiratissimo del na- 



(1) € Super secundo libro sententiarum opus praeclarissi- 
mum incipit dicatum Roberto illustri Regi Sicilie >. Di que- 
st'opera conosco un Cod. del Sec. XV della Marciana di Ve- 
nezia a. 343.1.146. La 1' edizione fu fatta a Venezia nel 1482. 
Comincia così : € Magnifico domino Roberto dei gratia iUu- 
strissimo regi Sicilie devotus eius frater Egidius dei et apo- 
stolicae sedis gratia Bituricensis archiepiscopus cum humili 
recomendatione seipsum ». 
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turale ingegno e dell' intelletto sottile per cui po- 
teva con lodevole abilità, per via delle cose sensi- 
bili e intelligibili intendere alle invisibili e divine, » 
ma lo mandava « perchè V opera ripulita da lui 
meglio si presentasse al pubblico , e quasi re- 
datta in comune, valesse a porgere ai lettori inci- 
tamento a lodare e a conoscere il Creatore, e per- 
chè in grazia di Roberto ottenesse indulgenza delle 
omissioni, e delle verità dimostrate si rendessero 
grazie a Dio ed al Monarca » (1). 



(1) « Qaare huiusmodi opus, quod de dei suscepimus auxi- 
lio contìdentes : tanto magis vestre celsitudini presentan- 
dum fore conspeximus : quanto intra nos taciti cogitantes: 
crebro extitimus admirati : vestre celsitudinis naturale in- 
^enium et industriam intellectus; per quam ab bis qui in- 
tellectu deficiunt: per amplius et perfectius elevati: deo 
largiente poUetis, quadam babilitate laudabili; per hec sen- 
sibilia ad intellìgibilia et ad dei invìsibilia conscendendi : 
Ea propter clementissime princeps, dignemini oblatum mu- 
nns accipere placite et benigne : scientes ac firmiter autu- 
mantes : non ex boc excellentie vestre : cui nos obnoxios 
reputamus et undique obligatos velie equivalens reddere : 
sed dumtaxat erga ipsam nostre mentis affectus clarius ape- 
rire. Per vos ergo hec editio limata polita et tersa : sub 
vestre celsitudinis titulo in publicum reducatur : ut sic in 
commune redacta : ad assurgendum in laudem et notitiam 

G. B. SiBAOusA — Roberto I/Angiò 5 
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Altri astri minori della Scolastica, seguendo Te- 
sempio del Colonna, giravano intorno a Roberto. 
Ricordiamo Francesco Mairon dei Minori osservanti, 
autore di parecchie opere teologiche e morali, a 
cui il Wadding attribuisce una esposizione dei libri 
di S. Dionigi Areopagita, sulla teologia mistica, 
sulla gerarchia ecclesiastica, sulla angelica e celeste 
visione, sui nomi divini ec. scritta per impulso del 
Re Roberto, e dopo la sua morte alla sua memoria 
dedicata. Del monarca angioino, dice l'autore , che 
non soltanto potè dirsi meritamente inclito principe, 
ma anche vero filosofo (1). 



creatoris prebere valeat legentibus incrementum ubi de 
omissis indulgentiam postulamus : de inventis vero deo et 
vobis gratie referantur» Prologus: 

(1) Expositio in libros S, Bionysii Areopagitae de mistica 
tlieologia de ecclesiastica hierarchia de angelica seu celesti 
visione de divinis nominibus etc. L' autore dice di aver 
compilato questo lavoro « propellente me ad istud exerci- 
tium illustrissimo domino meo domino Roberto dei gratia 
rege Hierusalem et Sicilie cuius serenissimam animam adeo 
vere sapientie sublimitas aliuxit , ut non solum princeps 
inclytus sed verus philosophus non immerito dici posset .> 
Cod. della Bib. Marciana del sec. XVI, a. 273.1,204. V. Wad- 
ding presso Fabricio. Bib. lai. med.etinfaetalisll^^A^. 
Il frate Maurizio de Portu Ybernas, nella biografia del Mai- 



. iV 
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Agostino Trionfo anconitano, il quale visse a Na- 
poli e vi mori nel 1328, fu da Roberto elevato alla 
dignità di suo cappellano e familiare (1). Era stato 
a Parigi con Egidio Colonna e, come si disse, avea 
ascoltato S. Tommaso e S. Bonaventura. Era uno 
dei più caldi seguaci della stessa scuola e nel suo 
trattato sulla Potestà ecclesiastica affronta il pro- 
blema, di cui allora tanto si discuteva, e che possia- 
mo considerare come il campo dove le due scuole 
venivano a determinare le loro opposte tendenze. 
Agostino sosteneva che l'Imperatore dovesse ricevere 
la potestà del Papa; che per il solo fatto della elezione 
non potesse esercitarla, né tenere la amministra- 
zione se non confermato dal Papa; che il Papa potesse 
deporre l'Imperatore, il cui ufficio riduceva a quello 
di aiutare e di sostenere la Chiesa; poiché, scrive» 
Imperatore legittimo é colui che la Chiesa assume 
in suo aiuto (2). Se Egidio Colonna é il principale 



ron premessa al trattato sul primo libro delle Sentenze, 
scrive : « Extat etiam nobilissimus eius* liber in Dionysium 
Areopagitam ». Venezia, 1522. 

(1) In un doc. del Reg. angioino, N. 271. f. 17, é chiamato 
da Roberto € Sacre pagine doctor, consiliarius, cappellanus 
familiaris et fidelis nostri ». 

(2) « Sed ille verus Imperator dicitur quem Ecclesia assu- 
mit in suum auxilium et adiutorium» De Potestate eccles. 
Roma 1582, p. 222. 
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braccio del Guelflsmo, dovesse anche nello scienti- 
fico essere una cittadella, dalla quale la Scolastica 
dovesse respingere ogni assalto di teoriche e di me- 
todi nuovi; ma il fatto non è questo. Vedremo più 
tardi come in una delle maggiori controversie del 
secolo, quella sulla povertà evangelica, Roberto 
inclinasse alla teoria che la Chiesa condannava: 
oltre a ciò, fra coloro i quali alla corte di Napoli 
venivano accolti e dedicavano al dotto monarca le 
opere loro, ve ne eran di quelli che alle regole sco- 
lastiche e alle dimostrazioni a priori, sostituivano 
già una maggiore indipendenza di pensiero e di 
esame : di quelli che non solo cavavano dalla Bib- 
bia o dai Santi Padri argomenti a combattere la 
onnipotenza della Chiesa o la legittimità del suo 
potere, ma che aggredivano gli ecclesiastici con una 
energia , con un coraggio che non era certamente 
comune e che era un segno dei tempi nuovi. 

Ubaldo Bastiani da Gubbio , forse figliuolo del 
noto Bosone, di cui si sa che un figlio facea pro- 
gressi mirabili nelle lettere greche e latine, scrisse 
un'opera che chiamò Teleutelogio^ che divise in tre 
libri misti di versi e di prosa; gli uni e Taltra non 
privi di pregi e che attestano la cultura classica dell'au- 
tore: non quella che anche agli Scolastici non mancava, 
ma la nuova per cui pare che in lui cominci a im- 
medesimarsi lo spirito e il gusto dell'antichità classica. 



l 
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L'opera dedicò a Carlo duca di Calabria, figliuolo 
di Roberto (1), e vi si contengono lodi esageratis- 
sime, ma che paiono sentite, per parecchi principi 
della Casa angioina. Roberto vi è lodato come re, 
come dotto e come colui che aveva generato quel 
figlio « che era gloria del Regno » (2). Pietro, quel 
desso che era caduto nella battaglia di Montecatini, 
vi è elogiato e rimpianto con sentimento delicatissi- 



(1) Di quest*opera vi é un esemplare del sec. XIV nella 
Marciana,a.250.i.i95,e un altro nella Laurenziana,P^M^.xr//. 
Cod, i6, V. Bandini, Catalogo, Il .titolo é questo : De Theleu- 
thelogio libri tres illustri heroi Domino Karolo duci Calabrie 
primogenito serenissimi principis Roberti Jetnisalem et Si- 
ciliae incliti RegisT^, 

(2) 

« Per te Robertus Rex inclytus alta per orbem 

« Regna domat Japulos dissipat ipse feros 

« Ipse tuis imbutus aquis iam piena fiuentia 

« Dirigit in populos quos tua virga regit. 

« Nobilis hunc Priamo praeponit sanguinis ortus. 

« Rhetorici fontis pocula summa bibit, 

« Obsequio cuius Musarum gloria flexis 

4t Per te natus ei Dux magnus gloria regni 
< Carolus invictus robora servat avi. 

Prologo. 



K 
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mo (1). Ma più dei versi e della prosa, considerati 
come opera d'arte, è notevole il modo ond'egli giu- 
dica liberamente di uomini e di cose. Rimprovera 
Dante, che assai probabilmente aveva avuto a mae- 
stro, per gli adulterini amplessi; discute sulla po- 
testà del Papa e dell'Imperatore e flagella con pa- 
role aeri i costumi corrotti degli ecclesiastici, de- 
nunziandone le orgie e le lascivie, e irridendo al 
predicare che essi facevano ai fedeli di continenza 
e di mortificazione; e lo fa con imagini cosi vivaci, 
ma cosi schifósamente bizzarre, che io non so darne 
idea, altrimenti che riportadone un tratto in nota, (2). 



(1) € An ego illa sum (é la bellezza che parla) quae Pe- 
trum filium magnifici CaroU Regis Jerusalem et Siciliae sub 
nostra reclusi tentoria ? Die precor, quanto fulgore ora sua 
stellifera redimita intuentium lumina prosternabant ! Hunc 
aurei crines omni serico moUiores Deum immortalem osten- 
tabant : graves mores in tanto iuvene Angelicae substantiae 
comparabant: incessus suavis egregia nobilitate conspersus 
Troianum Paridem excellebat. Quid plura ? Omnes pariter 
virtutes in hoc uno subiecto velut in astro splendidissimo 
radiabant Lib, L Collatio Vili. 

(2) € Non loquamur de Ecclesiarum principibus, qui de- 
litiis adfluunt et Inter saginatas epulas atque lascivias pu- 
dicitiam servare se existimant, ignorantes quod ventris in- 
gluvias ad luxuriam facile provocat , quia venter et geni- 
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Di pari passo con questa indipendenza d'indagine e 
di giudizio procedeva la erudizione classica. I docu- 
menti angioini sono pieni di indiscutibili attestati. 
Ora il Re comprava un'opera di autore antico, ora 
ne ordinava la trascrizione o la versione, quando 
trattavasi di autori greci, arabi o ebraici, e teneva 
stipendiati amanuensi e traduttori : fra i primi era 
un chierico Stefano (1); fra i secondi Nicolò di Reg- 
gio,f orse lo stesso Nicolò che era medico e che secondo 
un documento si chiamava De Deopreprio (2), Paolo 
Neofldo che traduceva dall'arabo (3) e probabil- 
mente anche un Kalonymos ebreo che tradusse la 
Destructio destructionis di Averroe (4). Per tali mezzi 
la letteratura dei popoli antichi orientali veniva a 
conoscersi meglio in occidente, poiché è indubitato 



(1) Reg. ang, N. 254. f. 23, e altrove. 

(2) Reg, ang. 1322. B. f. 181-182 , citato dal De Renzi, 
St. della scuola medica Salernitana, la più di un doc. i 
mandati di pagamenti in sao favore sono intestati : « Nicolao 
f?reco de Regio transferenti certos libros de greco in latinum» 

(3) Nel 1308 Carlo II gli fa pagare due onze per la ver- 
sione di alcuni libri dall'arabo.— i2e^. ang, N. 185, f. 465, 
t. citato dal Minieri St, Storici su 84 registri angioini, 
pag. 20. 

(4) Yierteijharschrifi fur Kultur und Litteratur der Re- 
naissance, Bd. II, Heft I, 1886. Citato dal Faraglia, 1. e. 
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che molte e pregevoli versioni eraao state fatte 
anche nella Bassa Italia ai tempi normanni e 
svevi (l). 

Le lettere greche ebbero impulso dal celebre 
Barlaamo calabrese di Seminara, nato da quella 
gente greca che nella Bassa Italia non si era 
estinta del tutto, e presso alla quale insieme alla 
lingua duravano vive le tradizioni letterarie della 
Grecia, ed il sapere ellenico avea quasi un culto. 
Non è il luogo di ricordare qui le vicende del 
se, né le missioni importanti che ebbe 
li Costantinopoli per trattare della riu- 
ue Chiese; ma non posso tacere come 
este, aUldatagli dall'Imperatore Andro- 
Barlaamo sia andato in Napoli e in 
raccomandare a Roberto e a Filippo V 
iva, poiché oramai era noto per tutta 
ìev giungere al Papa bisognava pas- 
cli e per Parigi. In Provenza conobbe 
le si struggeva dì apprendere la lingua 



rwiG. Die Vebersetzungsliteratur Unterila- 
lormannischstaufischen Epoche ~ La Cui- 
leW epoca araba e normanna. Discorso inagu- 
e nella R. Università di ì 
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di Omero (1). Non ostante le dottrine teologiche 
che avea sostenute, anche contro S. Tommaso., il 
Barlaamo fu eletto vescovo di Gerace nel Regno 
di Roberto, agli occhi del quale avea il doppio me- 
rito di essere un erudito e di essere un teologo. Si 
sa che a questa elezione non fu estraneo il Pe- 
trarca; ma in ogni modo a Napoli, dove era tanta 
attività letteraria e scientifica, e tanta sete di eru- 
dizione , la presenza di lui, che potea leggere nel 
testo Omero e Platone, dovea recare un impulso 
notevole, come avvenne infatti. 

Accolto da Paolo Perugino che allora riordinava / 
la grande biblioteca del re e portava a fine la 
CoUectaneay specie di raccolta di notizie, o diremmo | 
noi, di curiosità mitologiche, gli dette aiuto per ciò 
che riguardava le favole greche (2). Al Petrarca 
insegnò il greco, e se non lui, certo il suo disce^/ 
polo Leonzio Pilato, insegnò ài Boccaccio e molto ( 
probabilmente a Barbato Sulmonese; ma io non 
voglio più oltre indugiarmi in questo campo, il 
quale per altro fu corso e ampiamente mietuto da 



(1) Alcuni sostengono che si sieno conosciuti a Napoli , 
altri in Provenza. La cronologia parmi'però dia ragione ai 
secondi. Gfr. Mandalari, Fra Barlaamo. 

(2) Boccaccio, De Genealog. Beor, XV. 6. 
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parecchi' valentuomini. Poiché però ho citato Paolo 
da Perugia , è bene eh' io soggiunga come il più 
antico attestato della presenza di lui in Napoli sìa 
del 1332 {!),. e' come la Collectanea per cui era 
riputatissirao fra i suoi contemporanei, sia andata 
perduta per colpa della moglie Biela disonesta 
e trascurata (2). Noi non rimpiangeremo certo 
la perdita di quell'opera, che oggi varrebbe sol- 
tanto a testimoniare della cura di quegli eruditi a 
raccogliere notizie di ogni genere; ma è certo che 
per quel secolo doveva essere di grande impor- 
tanza, e possiamo credere sia stata la più dotta di 
quante se ne erano composte, se il Barlaamo vi 
avea collaborato e se il Boccaccio vi potè attingere 
quante notizie gli servirono alla compilazione della 
sua Genealogia Deorum. In ogni modo, non ostante 
quei meriti, soffri il Perugino la miseria e l'abban- 
Honn_ come si vede da una supplica diretta da lui 
ìgina Giovanna I. che è riferita quasi testual- 
nel diploma del 16 maggio UU3 (3) per cui 



ìg. ang. N. 287 f. 316 t. ciUto dal Faraolia 1. e. 

>CC ACCIO, 1. C. 

ìg. ang. N. 350 f. II. t. < Digaetur pia MaJestaa... 
)rditer compatì mìnimo servo vestro Paulo de Pe- 
ni ex DGcessìtate rei fàmiliaris nadique angustie 
m experat mendicans et egeaaa in aliena patria...» 
3 riportato dal Faraolia 1. e. 
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gli veniva concesso di esercitare per un suo vicaria 
Tufflcio di notaio nella Terra di Lavoro, che aveva 
ottenuto da Roberto. 

Le notizie ricordate sin qui mi han fatto ri- 
petere il nome del Petrarca, artefice massimo del 
Rinascimento e dello svolgersi dell'erudizione clas- 
sica a Napoli. Io non ritesserò la storia dei suoi 
rapporti con Roberto, che oramai può dirsi notis- 
sima, e che dalle lettere e dalle opere del grande 
poeta viene quasi in tutti i particolari narrata, né 
dirò del principio della relazione fra lui e il mo- 
narca, nata per quel Dionigi da Borgo S. Sepol- 
cro, « maestro in divinitate et in philosophia » (1) 
né della lettera d' invito scrittagli da Roberto , né 
del suo primo viaggio a Napoli, nò dei particolari 
dell'esame fattogli da Roberto, né della ammira- 
zione che destarono i versi dell' Africa , né della 
laurea conferitagli per giudizio dell'angioino a Roma, 
né tanto meno dirò dei particolari di quella sollen- 
nità (2); ma é importante di affermare che questi 
rapporti del Petrarca con Roberto e con gli uomini 



(1) Villani X. 85. 

(2) L*HoRTis, Scritti inediti di F7\ Petraìca, ha pubbli- 
cato, tra altre cose, il discorso detto dal Poeta in^quella oc-^ 
casione. 
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di lettere della Corte davano una spinta potentis- 
sima a quegli studii, poiché il poeta aveva fama 
universale e sino a certo punto meritata; e sempre 
fisso nell'idea che V Africa avesse dovuto assicu- 
rargli l'immortalità, credeva di aver trovato in Ro- 
berto il suo Augusto, a cui il poema dovesse con- 
sacrare, e per siffatto Augusto si proponeva di det- 
tare più tardi un altro poema. Così almeno dice- 
va, (1) ma è molto difficile che vi abbia seriamente 
pensato; perchè non so come la vita e il carattere 
di Roberto avrebbero potuto prestarsi a diventar 
materia di un poema epico. In ogni modo il Pe- 
trarca si dicea riconoscente al re perchè lo aveva 
creduto degno di essere coronato poeta, e se Ro- 
berto così aveva giudicato , chi avrebbe ardito , 
diceva, di dubitare della sua sentenza ? (2) 



(1) « Ipse tuos actus meritis ad Sydera tollam 

« Laudibus, atque alio fortassis Carmine quondam 

« Nomen et alta canam Siculi miracula Regis 

« Non audita procul sed quae modo vidimus omues. » 

Africa I. 

<2) « Tu quoque Trinacriae moderator maxime regni 
« Hesperiaeque decus, atque evi gloria nostri 
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Pel Petrarca Roberto pare sia entrato, come po- 
teva nella nuova vita letteraria : per lui, come dissi , 
si convertì, se non all' amore per la poesia, al te- 
nerla in pregio, e forse con lui collaborò alP'opera 
geografica, che dovette essere, se realmente fu 
fatta, lavoro di nuove indagini e di nuova descri- 
zione. (1) In tutto ciò parmi singolarmente notevole 
la stima e la venerazione che il Poeta senti sempre 
per Roberto, la quale, fatta anche la tara della 
retorica e della adulazione, fu senza dubbio gran- 
dissima, non ostante che sembri quei due uomini 
non dovessero intendersi. Erano infatti entrambi 
eruditi, ma in maniera molto diversa. Roberto era 
stato, e pare si sia conservato sempre uno scola- 
stico puro, un magazzino vivente di frasi , di sen- 
tenze, di notizie; ma non credo abbia mai avuto 
un vero senso d'arte : il Petrarca invece assimilava 



* Judice quo memi vatumque in sede sedere 
« Optatasque diu lauros titulumque Poétae 

« quis enim damnare sit ausus 

« Quod videat placuisse tibi ? 

Ivi L e, 
(i) V. sopra pag. 57. 
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i materiali raccolti negli studi, e sforzavasi di pro- 
durre imitando gli antichi, e voleva rifare il verso 
di Virgilio e il periodo di Cicerone. 

La esagerazione delle lodi del Petrarca per Roberto 
tolgon fede agli altri giudizi di lui, ma se ciò non 
fosse, dovremmo tenere in altissima considerazione 
quel Barbato di Sulmona, i cui versi il Poeta pa- 
ragonava a quelli di Ovidio. Sventuratamente pare 
perduto per sempre il codice che li conteneva e 
che doveva trovarsi fra i libri dei frati Minori di 
Sulmona : onde non abbiamo [modo di poter pro- 
nunziare su di lui la nostra sentenza. Potremmo 
bensì spigolare dalle epistole del Petrarca e dai 
documenti angioini alcun particolare deUa sua vita, 
ma questo ci porterebbe fuori del nostro argomento 
e per altro fu già fatto da altri (1). 

Non dovette poi essere ignaro di lettere, e pro- 
babilmente di poesia, quel Giovanni Barrili che ac- 
compagnò il Petrarca da Napoli a Roma per la 
incoronazione. Di lui abbiamo notizia delle alte 
cariche e degli uffici coperti: ma poco o nulla sap- 



(1) V. i due articoli del Faraglia : il primo (I due amici 
del Petrarctty Giovanni Barrili e Marco Barbato Sulmonese) 
neirArch. st. nap. an. IX p. 35, e il secondo, già citato, nel- 
rArch. st. Ital. Serie V. XIII fase. 3». 
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piamo del suo merito letterario. Parecchi scrittori 
ne fecero addrittura un poeta; altri lo ridusse alle 
modeste proporzioni di « uomo egregio e patrizio 
napoletano del sedile capuano »; e mi paiono esa- 
gerazioni entrambe. Le epistole familiari e poetiche 
direttegli dal Petrarca, mi dicono chiaramente che 
di lettere e di poesia non dovesse essere ignaro, 
e più certamente questo potrei affermare se fossi 
sicuro che la epistola poetica ottava del libro se- 
condo , che è creduta diretta a Nicolò d' AUfé, sia 
stata scritta invece al Barrili, secondo trovo in un 
Codice della biblioteca Strozziana (1), perchè il Poeta 
non avrebbe potuto invitare a correggere suoi versi, 
come fa per la lettera summentovata, a chi di versi 
fosse stato ignorante (2). Anche Nicolò d'Alunno da 



(1) V. la mia ^otai— L'epistola « Immemor haud vestri » 
e V epitaffio per Roberto d'Angiò del Petrarca, secondo il 
Cod, Strozziano N. i41. Nei Rend. dei Lincei voi. VI. 2<> 
sem. Serie 4'. 

(2) « Si breve da veniam quod si te iudice forsan 

« Angustùm verbosa prement epygrammata marmor, 
« Dele supervacuum me permicteite, tuoque 
« Temperet arbitrio titulum mensura sepulcri. 

Petrarca, Epistola poetica 8"" lib. IL 

G. B. SiRAQusA — Roberto D'Angiò 6 
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Alife fu tra gli amici che il Poeta ebbe a Na- 
poli e col quale )a cordiale relazione durò oltre 
la morte del re Roberto. 

Insieme al Petrarca , fu personaggio cospicuo, 
della Corte letteraria di Napoli Giovanni Boccaccio. 
In quella egli non fu solamente Y erudito , ma 
sopratutto lo scrittore vago, facondo, geniale. Co- 
munque adombrata da reticenze e da allegorie, 
nessuna pittura di quei tempi e di quella Corte è 
cosi vera come quella che leggiamo nei suoi scritti. 
La Fiammetta si sa essere stata una figlia naturale 
di Roberto, che vivea in quella reggia dove il Cer- 
taldese avea, in grazia del suo ingegno e del suo 
sapere, facile accesso. Io non ripeterò la storia del- 
l'amore di lui, perchè serbo il proposito di sorvo- 
lare sugli avvenimenti noti e sui quali molto e 
bene si è scritto e discusso in questi ultimi tempi, 
né cercherò chi possa essere stata la Fiammetta, 
come un valentuomo ha fatto di recente con soda 
dottrina e con accuratezza di ricerche (1), poiché al 
mio argomento non importa di scoprire quale nobile 



(1) V. la nota I a pag. 308, del dotto articolo del prof. 
De Blasus, nell'Arch. SL nap, a XII. fase. II. Sulle case 
dei Pì'incipi angioini 
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donna abbia avuto l'alto onore dì dividere il talamo 
col savio Roberto. Comunque sia però, il Boccaccio 
a Napoli dimorò lungamente : vi conobbe gli uomini 
più cospicui nelle lettere, nella politica, nella mer- 
catura, nelle armi; e da quella Corte splendida, ma 
corrotta a un tempo; da quei luoghi deliziosi, trasse 
le più vaghe ispirazioni onde salì gì tanta altezza. 
Scintillava a Napoli dunque , sotto Roberto una 
favilla di quel genio italiano per cui la letteratura 
si aperse la strada a nuove, originali e stupende 
creazioni, e mentre il Petrarca e il Boccaccio for- 
mavano così splendido ornamento di quella metropoli, 
altri come loro e forse prima di loro, scriveva versi 
volgari di non piccolo pregio. Voglio dire di Gu- 
glielmo Marramaldo , del quale fu notato un evi- 
dente riscontro con alcuni versi del Petrarca (1). 



(1^ Faraglia 1. e. De Blashs Arch. St, nap, a 1876, pa- 
gina 779. Il riscontro notato dal primo, sarebbe il seguente: 
^ Benedette le voci tante eh* io 

« Chiamando il nome di mia donna ho sparte 
« E i sospiri, le lacrime e U desio, » 

Petrarca XXXIX in vita di Laura 

« Benedico le lacrime e i sospiri, 
« Li affanni e le fatiche sostenute 
-« E li crudeli ed aspri miei martiri » 

Marramaldo. 
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Né di questo potremmo meravigliarci quando da 
Ogni parte d'Italia la poesia volgare mettevasi per 
la stessa strada. Intorno alla Gasa angioina , e 
singolarmente a Roberto, s'era formato un ciclo di 
poesia nel quale gli amori e gli odii di parte e le 
politiche vicende del secolo mirabilmente si riflet- 
tono — L'ignoto autore della nota Ballata — / Reali 
di Napoli nella rotta di Montecatini — piangeva 
amaramente la perdita di Piero d' Angiò , facendo 
dire alla madre sventurata : 

« Dunque, tapina, ov'é questo mio figlio ? 

« Ov'é il mio giglio e la mia rosa e il fiore ? 

«Ov'è quel dio d'amore, 

€ Nel qual non par ch'errasse la natura ? 

« Chi biasma s' i' mi straccio e mi scapiglio ? 

« Che '1 sol dovea celar lo suo splendore 

«Lo di che tal Signore 

« Pervenne a morte far cotanto oscura : 

« Pianger le pietre ed ogni créatura 

«Dovrebbe di quell'agnolo incarnato (1). 

€ Piacesse a Dio che non fosse mai nato. » 



(1) Rime di Cino da Pistoia ed altri del Secolo XIV 
ordinate da G. Carducci. Questa ballata è pubblicata nella 

stessa raccolta dal prof. E. Teza. Era nota già per 1' Emi- 
liani Giudici. 
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Ma sebbene guelfo attribuiva a Roberto quel 
disastro dicendo : 

«Che il re Roberto, fonte d'avarizia 

€ Per non scemar del colmo della Bruna, 

«Passerà està fortuna , 

€ E smaltirà il disnor temendo '1 danno. » 

E Folgore da S. Geminiano, anch' egli guelfo, lan- 
ciava un dardo infocato contro Roberto, scrivendo 
ironicamente a proposito della stessa rotta di Mon- 
tecatini : 

«Però vi dò consiglio che facciate 

«Di quelle del pregiato re Roberto 

« E rendiatevi in colpa e perdoniate : 

«Con Pisa ha fatto pace, questo é certo, 

«Non cura delle oarni malfatate 

« Che son rimaste ai lupi in quel deserto (1). » 



Pietro Faytinelli da me ricordato in altro luogo, 
flagellava con un sonetto Roberto e tutte rappre- 
sentava le tristi condizioni del tempo (2) : 



(1) JF^oeti del primo secolo : li, 194. 

(2) Ediz. Del Prete. 
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«Non gperi '1 pigro re di Carlo erede 
« Non del valor, se *1 Guelfo muta stato 
«Tener lo regno Puglia e '1 Principato 
«Abruzzo, né Calabria, come crede. 

« Né in Provenza pensi metter piede, 
«Levante con Ponente i fie' levato, 
« Corrado e '1 re Manfré li fle mostrato 
« Dai Neri e' Ghibellin senza mercede. 

• 

«Stiasi pure in Napoli o in Aversa, 
« In Capna, Tiano, o vuole in Calvi 
« Che TAquila ha ghermito già San Salvi. 

«Oimé, che solo a dirlo par ch'i smalvi, 
« La parte guelfe viene a esser dispersa, 
«Or sermoneggi, e dica Prima o Terza.» 

Mentre in senso opposto Niccolò dei Rossi Tre- 
vigiano in strole niente pregevoli come fattura poe- 
tica , anzi scorrette assai nella forma , pregava il 
Papa che lasciasse dominare Roberto e il suo par- 
tito su tutta l'Italia (1) : 

«Santo papa, mandaci il bon Roberto 
«che struga la heresia dig. Lombardi, 

« 

«Remove tu Terror ormay scoperto 
« metendo re fra nuy il buon Roberto. » 



(IJ Questi brevi componimenti che sono chiamati sonetti 
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e altrove più chiaramente : 

€ Mandaci il tao flglolo re Roberto 
€ coronato del ytalico regno. » 

Concetto importantissimo di questa pedestre poe- 
sia, perchè ci avverte che non fosse solo il Petrai ca 
a vagheggiare un regno italiano e guelfo da con- 
ferire naturalmente al suo Augusto (1) ; né era 
un' eccezione Convenevole da Prato, suo maestro, se 
fa veramente lui autore di quel poema latino ma 
di pessima latinità, in cui vagheggiò il disegno di 
una sorta di unità monarchica da personificare in 
Roberto (2) , a cui fa dire dall'Italia : « Re invitto, 
potente , acerrimo , dotto , generoso , pio , costante 
nelle avversità, cui posso dire sicuramente i miei 
diritti e i miei mali , io sono quell'Italia un tempo 
* signora di regni , il cui nome suona presso ogni 
gente . . . adesso restami appena il nome ... A 



produsse da un Cod. deHa Barberiniana , il signor Giulio 
Navone in occasione di nozze. È un' edizione di 200 esem- 
plari — Roma, tip. del Senato, 1888. 

(i) V. la Ep. fam. 7» del lib. III. 

(2) Di questo poema inedito, che é in un Cod. della Ma- 
gliabecchiana, ragionò con la usata competenza il D'Ancona 
nella N. Aniol. Genn. 1867. 



i 
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te mi raccomando, o re, siimi misericordioso, pian- 
gendo a te parlo ... Ah ! mi fa vergogna e tedio 
di menare sì squallida vita e pascere uomini pigri 
ed ingrati e sopportare infeste fatiche, se tu o Re 
non mi dai e subito sollievo e pace. Tu solo o 
Roberto, puoi ciò darmi, aiutandomi coi consigli e 
coi fatti : niun altro il potrebbe come il puoi tu. » 
Ma non era animato dagli stessi sentimenti Gino 
da Pistoia, quando da Napoli si chiedeva : 

« Deh ! quando rivedrò '1 dolce paese 
€ Di Toscana gentile. 
€ Dove 'J bel ftor si vede d'ogni mese, 
€ E partirommi del regno servile 



«Ove a buon grado nullo ben si face, 
«Ove ogni senso bugiardo e fallace 
€ Senza riguardo di virtù si trova. » 

poiché di Napoli cui augura , « un Nero o Totila 
flagello » dice : 

«Ch'ei ritien quel che U mar non vuole al fondo (1).» 



(1) Ediz. cit. p. HO. 
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Passando ora in altro campo, dirò che il nuovo 
spirito filosofico del secolo XIV si ribellava in gene- 
rale alle dottrine astrologiche ed alchimistiche, allora 
tanto in voga in tutta Europa , ma non era facile 
trionfare di quelle scienze che si dissero poi occulte, 
che formavano allora una parte notevole del sapere 
6 nelle quali cosi facilmente si scivolava dal ragio- 
namento filosofico nell'esperienza chimica e dall'una 
e dall'altra nelle più assurde stranezze. Parecchi degli 
umanisti infatti prestarono fede ai canoni e ai se- 
creti dì quella scienza; Roberto poi vi ebbe speciale 
tendenza. A lui trovo dedicato un opuscolo, falsa- 
mente attribuito a S. Tommaso, e che è mezzo 
alchimistico e mezzo filosofico, sulle Essenze delle 
essenze (1), e al famoso Arnaldo de Vilanova, me- 
dico e teologo , che tanta parte aveva avuto nei 
maneggi politici del suo tempo, le cui dottrine 



(1) In un cod. della Marciana segnato, 209, 1, 153, eh' é 
intitolato : Chemicorum collectio , si trova un trattato : — 
Beati Thomae de Aquino De essentiis essentiarum . . . Opus 
Roberto primogenito regis et Sicilie Bei gratia duci Cala- 
brie ac in Regno Sicilie vicario generali nuncupatum. La 
cronologia mostra chiaramente che V opuscolo non poteva 
essere dell' Aquinate, né da lui potea essere dedicato a Ro- 
berto. 
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furon credute eretiche, e che era anch'egli cultore 
di quéste scienze occulte, il re chiedeva il suo pa- 
rere intorno alla composizione dei corpi : parere 
che quegli dette per una lettera che ci fu conser- 
vata, e che è uno dei tanti esemplari di quella spe- 
cie di opere (1). Ed anche alla astrologia Roberto 
dava grande importanza e chiedeva agli astrologhi 
il loro parere pria di mettersi a qualche nuova 
impresa, come fece nella sua spedizione contro la 
Sicilia nel 1314 (2) e come mostrò interrogandoli 
Petrarca sulla magia di Virgilio. Il famoso Cecco 
D'Ascoli, poi arso in Firenze per delitto d' eresia , 



(1) Questa lettera, di cui esiste un esemplare nella Mar- 
ciana, Cod. misc.j a. i80, i, ii5, è intitolata « Epistola su- 
per Alchimiam missa regi Roberto neapolilano » comincia : 
< Scias tu rex quot sapientes posuerunt in opere multas res 
et multos modos -operandi scilicet dissolvere et coagulare et 
plura vasa et pondera quod fecerunt ad excoecandum igno- 
rantes» — Fu stampata a Basilea nel 1590 dal Valdkirch 
nel voi. intitolato : < De arte aur ifera, » 

(2) Narra N. Speciale , VII , 4. Presso Gregorio , Bib. 
Script, Aragon, che pria della spedizione Roberto interro- 
gò un astrologo sull'esito dell'impresa e che il responso fu 
4L Siciliam capiet eiusque spolia reportabit. » L'oracolo parve 
avverato quando i soldati catturarono una povera donna di 
Alcamo che disse* chiamarsi Sicilia. 
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fu astrologo di Carlo duca di Calabria nel tempa 
della sua signoria in Toscana (1). 



Uno di coloro che più gagliardamente combat- 
terono le dottrine di Cecco D'Ascoli fu il Maestro 
Dino Del Garbo « grandissimo dottore in Fisica et 
in più scienze naturali et filosofiche , il quale al 
suo tempo fue il migliore, il più sovrano medico 
che fosse in Italia et più nobili libri fece a richie- 
sta et intitolati per lo re Ruberto (2). » Infatti ci 
resta un suo trattato sui Canoni del secondo libro 
di Avicenna dedicato all'Angioino (3). Quel Nicolò di 
Deopreprio reggino , di cui parlai più sopra , era 
medico e reputato in corte, tanto che ebbe un feudo 
di duecento once all'anno, e per la sua perizia nel- 



(1) Villani G., X, 41. 

(2) Ivi, X, 42. 

(3) Cod. della Marciana^ a. 426, 4y 289, — < Expositiones 
super canonibus secundi libri Avicenne, serenissime prin- 
ceps, mandi rex , Roberto , accipe hoc opus , ut sit gloria 
capiti tuo.» 
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l'arte salutare e per i molti servigli resi (1). Pare 
che egli abbia tradotto Aristotile e Galeno il cui 
testo si disse abbia mandato in dono air Impera- 
tore d' Oriente Andronico. Dell' opera poi « De pas- 
sione uniuscuiusque particulae corporis » pare ab- 
bia scritta un'esposizione che dedicò a Roberto (2). 
Né in questa rassegna vuol essere dimenticato Mat- 
teo Silvatico salernitano, il quale dettò una delle 
consuete compilazioni che intitolò ^Pandette di 
medicina » dedicandola al re che proclamava più 
grande di tutti i principi nei dogmi della medici- 
na, e a cui commetteva, come Egidio Colonna, di 
correggere l'opera sua (3). 

La medicina era stata ed era in flore nel Regnò 
per la famosa scuola di Salerno. I monarchi svevi 



(1) Reg\ ang. 1322^ B. , f . , 181-82 , citato del De Renzi. 
Scuola medica Salernitana. La investitura é data, non solo, 
« salutifera scientie sue peritia » , ma anche , e diuturna 
grata plurimum et accepta servitia. » 

(2) Così attesta Guido de Cauliaco, (De Ghaulsac) contem- 
poraneo, citato dal De Renzi. 

(3) Un esemplare del Liber Pandectarum si trova nella 
Marciana. È intitolato : € Liber pandectarum medìcinae om- 
nia medicinae simplicia continens : quem ex omnibus anti- 
quorum, libris aggregava eximius artium et medicine dot- 
tor Mathaeus Silvaticus ad Serenissimum Sicilie regem Ro- 
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l'avevano protetta e gli angioini ne seguivano lo 
esempio. Agli studii della scuola si associavano 
quelli fatti sulle opere degli antichi, onde anche in 
questo campo V erudizione alla Corte di Roberto 
largamente si esercitava : e tanto più volentieri , 
che il re stesso si vantava di saperne, almeno quanto 
i maestri. Qualche volta infatti , senza chiedere il 
giudizio di alcuno creava per sua sentenza un pro- 
fessore, come avvenne di Matteo Fundicario, che ai 
dottori della scuola di Salerno ordinava di ricevere 
come maestro reggente, essendo stato da lui speri- 
mentato dotto cosi nella pratica come nella teo- 
ria (1), e così faceva sovente coi tanti ch'erano nomi- 
nati dottori e pei quali dettava non di rado qual- 
cuno dei suoi sermoni. Diceva inoltre sentenze o 
esponeva proprie teorie di medicina, delle quali al- 
cune doveano correre per le bocche di molti, come 
quella che le carni di troia spregnata o di colombo 



bertum, » Nell'epistola dedicatoria si dice : « Hanc ergo vobis- 
domino Roberto iUustri et seren. Jerusalem et Sicilie regi 
qui inter cunctos mundi principes medicinarum dogmate 
prefulgetis , medicinalem pandectam per vos corrigendam 
ex multis collectam aggredior. » 

(1) Reg ang. N. 199, f . , 462, t. L'ordine è indirizzata 
« Doctoribus seu magistris medicinalis scientie. » 
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vecchio si convertissero in nutrimento più sostan- 
zioso (1). 



Brevissimi cenni basteranno a ricordare degli stu- 
dii giuridici, i quali, come i letterarii e i filosofici, 
erano in flore a Napoli nella prima metà del se- 
colo XIV. Oltre ai giuristi noti comunemente, tro- 
viamo nelle carte angioine i nomi di molti tenuti 
allora come eminenti e adoperati a risolvere le più 
intricate controversie diplomatiche e civili. Ricor- 
derò Angelo di Pando, Giordano San Felice, Nicolò 
di Costanzo, Giovanni Grillo , Lorenzo di Ravello . 
Giovanni di Landò , Niccolò d'Alunno e molti altri. 
Della maggior parte di costoro noi non possiamo 
conoscere altro che il nome ; ma a testimoniare 
della cultura giuridica del Regno, restano le leggi 
promulgate e la memoria di tre sommi : Bartolo- 
meo di Capua, Andrea d'Isernia, Gino da Pistoia. 

Del primo , vera mente direttrice del governo , 



(1) Boccaccio, Lettera a Francesco dei SS, Apostoli, Edi- 
zione GORAZZINI, p. 138. 
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mi è occorso di parlare più volte. Era stato eletto 
professore reggente di Dritto Civile nello studio di 
Napoli per giudizio di Gober*o di S. Quintino : poi 
ebbe le più alte cariche e fu adoperato nei ne- 
gozii più ardui , come là liberazione dei principi 
angioini ostaggi dell' Aragona , la controversia sul 
diritto di primogenitura di Roberto, e il presiedere 
nell'assenza del re e del duca di Calabria un con- 
siglio di reggenza del Regno. Per tali servizii ebbe 
larghissime ricompense e la investitura di tanti 
feudi che fecero di lui una vera potenza ; ed egli 
se ne giovò per proteggere, novello Mecenate del 
suo Augusto, le lettere e sopratutto le arti, facen- 
dosi fondatore di tempii e di monumenti (1). 

Andrea d'Isernia è troppo noto, comunque con- 
fuso col nipote omonimo. Visse sino al 1316. An- 
ch'egli ebbe ufflcii eminenti e fu adoperato in pa- 
recchi difficili negozii, talvolta insieme a Bartolo- 
meo di Capua. Dettò parecchie opere, come i — Com- 
mentarii in icsus fendorum — la Lectura sulle 
Costituzioni del Regno — i Riti della Magna Cu- 
ria dei Maestri Razionali, ed altre, e furono opere 
che esercitarono molta influenza , non solo sulla 
cultura giuridica contemporanea , ma anche su 



<1) V. MiNiERi Riccio. Grandi Ufficiali del Regno, 
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quella dei tempi posteriori. A tacere delle sue dot- I 
trine sulle leggi civili, suirordinamento finanziario 1 
del Regno, sulla legislazione feudale, dirò ch'ei fu . 
strenuo difensore dei dritti della Chiesa e che so- 1 
stenne sempre la teoria che il Regno di Napoli non 
tosse per dritto sotto l'autorità dell'Impero, ond'egli, 
come Bartolomeo di Capua , traduceva in canone | 
giuridico la dottrina guelfa che ispirava la con- i 
dotta del Papato e di Roberto nella lotta contro . 
gl'Imperatori, combattendo perciò ìl principio ghi- , 
bellino onde aveano sostenute le loro ragioni sulla 
Rassa Italia i principi di Casa Sveva (1), 

Bartolomeo e Andrea erano per le scienze giu- 

i-J(llr.|io PÌ,\ /.Vi'oraiir, Piriilifi Pnlnnii-i il Maii-nii il 
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con essa difendeva tutte quelle ragioni che insieme 
formavano i canoni della Scuola ghibellina. Alcuni 
fanno credere a un mutamento di opinione, seguito 
in lui pel fatto dell' aver sostenute le ragioni di 
Roberto contro gli eredi di Carlo Martello; ma non 
riflettono costoro che siffatta controversia non avea 
verun rapporto coi dritti imperiali , e che poteva 
benissimo un giurista ghibellino sentenziare in prò 
di Roberto in una questione tanto diversa da quella 
che segnava la linea di separazione fra le due scuole 
opposte : tanto più che pare indubitato avere Gino 
discusso di quell'argomento a controversia finita, e 
quando questa avea un valore puramente accade- 
mico. È certo però che il giureconsulto poeta abbia 
aderito alla pace conchiusa fra Pistoia , Prato e 
Firenze , nel maggio del 1329 « ad onore e glòria 
di Roberto re di Gerusalemme e di Sicilia » e che 
anch'egli , come gli altri fuorusciti suoi concitta- 
dini , abbia promessa ubbidienza al Papa e ribel- 
lione contro Ludovico il Bavaro (1). 

Ma se come cittadino potè essere spinto, per sen- 
timento di patriottismo o per suo personale torna- 



(1) Questo trattato pubblicato in parte dal Chiappelli. 
Vita ed opere {Huridiche di Gino da Pistoia^ fu fatto «ad 
honorem et laudem serenissimi domini Roberti Dei gratia 

G. B. SiiAousA — Mmio VAngiò 7 
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conto a mutar partito, non credo che in cuor suo 
abbia mai mutati i principii che avea sempre pro- 
fessati , poiché da Napoli scriveva quella canzone 
della quale feci cenno più sopra e che rivela il 
disagio morale in cui stava nella metropoli del 
Regno. In ogni modo però, che Roberto lo abbia 
chiamato a dettare lezioni nello studio napoletano 
non mi fa meraviglia, ricordando come in altra 
ragione di studii egli abbia chiamati a sé letterati 
e filosofi di dottrine e di scuole contrastanti ; ma 
sia per questa sua consueta tolleranza, sia per altra 
cagione (1) , certamente Gino insegnò a Napoli , seb- 
bene per poco , il Dritto civile e portò il suo con- 
tributo al progredire degli studii giuridici del Regno^ 



illustris Hyerosolimae et Siciliae regis» e tra le altre cose 
i Pistoiesi promettevano crebeilionem contra dapnatum 
Lodovicum olim ducem Bavarie. » 

(1) Il Prof. De Blasiis pubblicava neWArch. SL Nc^ un 
ai'ticolo su Cino da Pistoia nelV Università di Napoli , e 
produceva un doc. dell' Arch. ang. per cui pare che il Re 
si sia indotto a chiamare Gino per compiacere alle istanze 
di coloro ch'esaltavano il vecchio legista, o forse per V in- 
teresse di mostrarsi benevolo verso i Pistoiesi. Da questo 
documento viene la certezza dell'epoca in cui Gino fa chia* 
mato a Napoli, cioè nel 1330. 
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A completare il quadro che mi sono ingegnato 
di dipingere, occorre una rapida rassegna delle arti 
belle, la cui storia, per ciò che riguarda Napoli, si 
è per lungo tempo aggirata in un ciclo di menzo- 
gne e di errori; poiché un Bernardo de Dominici 
napoletano, indispettito delle trascuranze del Vasari 
per le glorie artistiche del suo paese, volle dettare 
un'opera che intitolò, Memorie degli artisti napo- 
letani^ le cui notizie disse aver tratto da un Marco 
Pino da Siena e da un notaro Crisconius, ma 
quasi sempre non reggono alla critica. Da quest'o- 
pera, che per lungo tempo fu sorgente unica o quasi 
per la storia dell'arte napoletana, vennero fuori una 
serie di artisti, come i due fratelli Pietro e Tom- 
maso De Stefani, Masuccio primo e Masuccio se- 
condo, e non so chi altri. A quest'ultimo special- 
mente fu attribuita tanta copia di opere e di dise- 
gni, per cui parecchie vite di uomini non sarebbero 
bastate. Nondimeno sino ai di nostri si giurava sui 
De Stefani e sui Masucci, i cui nomi veggo ancora 
registrati nelle Guide più riputate pei viaggiatori (1). 
Ma di tali famosi artisti si è cercata indarno una 
traccia nei documenti, dai quali invece son venuti 



(1) Basti citare il Baedeker. 
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fuori nomi nuovi e notizie nuove, della cui verità 
non è lecito di dubitare (1). 

Al mio argomento però giova anzitutto di guar- 
dare questo periodo in sé stesso, e in rapporto allo 
svolgimento del gusto artistico del secolo, e dentro 
e fuori delie provinole napoletane, a prescindere 
dalle persone che lavorarono nelle opere d'arte. Che 
Fautore del tempio di Santa Chiara si chiamasse 
Masuccio Gagliardo Primario; che il sepolcro di 
Roberto fosse opera di Masuccio o di Giacomo di 
Patti poco importa allo studio presente; importa 
bensì di giudicare Tepoca dall'insieme delle opere 
che produsse e di notare sino a qual punto il Mo- 
narca potè influire su siffatto svolgimento artistico, 
che al principiare del secolo XIV cominciava a pi- 
gliar forme nuove e stupende, e giungeva al segno 
che sappiamo. Nell'architettura, gli archi acuti del 
dugento si abbellivano con semplice ricchezza di or- 
nato; nella pittura e nella scultura, alle figure sim- 
boliche, ideali, diafane, che pareano di altro mondOt 
venivano sostituendosi quelle più vere , più plasti- 



(1) Sa tal proposito si leggano i giudiziosi articoli del 
Faraglia, sulle Memorie del De Dominici^ neWArch, SU nap 
A. VII. fase. II e A. Vili fase. IL 
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che, più umane, per le quali Giotto e la sua scuola 
n rendevano immortali. Nelle arti belle insomma, 
come nelle lettere, come nelle scienze, siamo al 
principio di un'epoca nuova, ossia nel momento in 
cui gran parte degli artisti stanno tuttavia nel medio 
evo e una parte se ne discosta per seguire la realtà; 
e come l' erudizione letteraria fa ricercare e fa imi- 
tare i grandi scrittori dell'antichità, cosi una sorta 
di erudizione artistica volge le cure allo studio dei 
grandi modelli antichi. Si sa come centro precipuo 
di questo movimento sia stata Firenze, e ciò dovea 
produrre necessariamente un salutare risveglio a 
Napoli, con la quale avea Firenze così intimi e con- 
tinui rapporti; e tanto più quando era re quel Ro- 
berto che chiamava a se ogni letterato, ogni filo- 
sofo, ogni artista venuto in fama, quantunque i con- 
temporanei lo accusassero di avarizia. (1) Basta tener 



(1) Se il fanatismo per l'arte e il desiderio di commettere 
la immortalità del suo nome agli scrittori e ai monamenti 
portavano a spendere largamente, la saa indole non po- 
teva per questo mutarsi. Narra il Boccaccio (Leti, a Fr. dei 
SS. Apostoli, Ediz. Cor AZZINI, i47) che Roberto chiamò a 
Napoli Buonaccorso scultore e che appena arrivato, gli chiese 
del prezzo che avrebbe potuto pagare certe opere d' arte. 
Questi indignato ripartì subito: richiesto poi del perchè J) 
rispose di aver creduto di andare a un re e non a un mery j 
cante. 
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presente come a Napoli abbiano dipinto Giotto, Simone 
da Siena e Montano di Arezzo, abbiano lavorato in 
architettura Gino, pur esso senese, e i fiorentini Fac- 
cio e Giovanni, per convincersi che il movimento, 
già attivissimo a Firenze , dovesse riflettersi su 
Napoli. 

Cominciando dalle opere di architettura, dirò che 
se ne produssero un gran numero sotto Roberto. 
Notevolissima sopratutto quella del tempio di Santa 
Chiara. Il De Dominici ne fece autore il suo Ma- 
succio II, ma io non so a chi attribuirla. Sino al 
secolo XVII esisteva un'epigrafe che nominava un 
Gagliardo Primario (1), parente forse di un Atanasio 
Primario, il cui nome ricorre sovente nelle carte 
angioine con la qualità di Protomaestro nell' arte 
del fabbricare, ma un documento nominava Nicola 
Sparella napoletano, cui la Regina Sancia commet- 
teva nel 1328 la direzione di quella fabbrica. L'uno 
e l'altro poterono essere direttori della costruzione 



(1) D'Engenio, Napoli Sacra 246. Questo scrittore visse 
nella prima metà del sec. XVII. L' iscrizione diceva così : 
< Hic jacet corpus magistri Gagliardi Primarii de Neap. Pro- 
tomagistri Reginalis monasterii sacri corporis Ghristi de 
Neap. qui obiit anno Domini 1348 mensis. Mad'i Prime 
Ind, » Questo Gagliardo Primario fé' pure il sepolcro di 
Maria d'Ungheria, madre di Roberto. 
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senza esserne autori (1). Per la vastità e la svel- 
tezza delle forme questo tempio doveva essere fra 
i più belli; oggi però, come parecchi altri dei tempi 
medioevali, è deturpato da intonachi e restaurazioni 
moderne, onde pochissimo resta dell' antico , forse 
solamente la porta maggiore e le tombe, che fanno 
testimonianza dell'età e del monumento. La fonda- 
zione si fa risalire al 1310, per i favori singolar- 
mente della Regina Sancia, ma fu chiesto anche il 
concorso dei fedeli (2). La Chiesa e il monastero 
ebbero dal Papa Giovanni XXII indulgenze e pri- 



(1) Reg, ang, ora perduto e citato dal Minieri Riccio. 
Genealog, di Carlo 11^ Arch.St. nap. a. Vili. fase. IV. Il ti- 
tolo di « Protomagister reginalis monasteri etc, » dato al Pri- 
mario e l'incarico di soprai ntendere « super opera construc- 
tionis etc » dato allo Sparella non mi pare che bastino per 
affermare che Tuno o Taltro ne sia stato autore. Noto che 
il Primario morì nel 1348, e che perciò, o egli nel 1328 lasciò 
di dirigere quando fu sostituito dallo Sparella, o lo seguì, e 
in tal caso non fu lui autore; né potè esserlo lo Sparella, 
perché il monastero e il tempio erano in costruzione prima 
della sua nomina. Infatti un doc. nel 7*eg. ang, N. 233 
fol. 100, pel quale la Regina sollecita l'allestimento, é del 1321. 

(2) Questo si rileva da parecchi docum. che stimo inutile 
di citare qui, e dei quali alcuni riguardanti indulgenze agli 
oblatori, ho letti a^WArch. Secr, Vatic, 
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vilegii senza fine e la prima fu consacrata nel 1340 
con grande solennità. 

Ai tempio apparteneva il campanile edificato a 
parte, e sul quale si è accesa una controversia per sa- 
pere chi ne abbia concepito il disegno, chi ne abbia 
diretta la costruzione e quando fossero allestiti i tre 
ordini dei quali è formato. Meglio di ogni testimo- 
nianza di scrittori e di documenti parla chiarissimo, a 
mio credere, la stesso monumento, il quale ci dice che 
il solo primo piano è dell'epoca della Chiesa (1) e 
che gli altri due in epoca assai posteriore lo detur- 
parono orridamente. Chi ha idea delle opere ar- 
chitettoniche del medio evo e concepisce quale do- 
vesse essere il tempio nella sua originaria struttura, 
dirà che non potea un artista del secolo XIV, anche 
dei meno buoni, imaginare quel campanile come 
oggi si osserva. 

Fra le tombe che sono in Santa Chiara quella 



(1) Che r inizio deUa costruzione sia del tempo dòUa 
Chiesa, lo dice anche un doc. che era a p. 64 del reg. 1328. 
G. ora perduto, ma riassunto dal De Lellis e citato dal Mi- 
NiERi Riccio, il quale doc. ci informa che a' 13 marzo del 1338 
la Regina Sancia iacea ordinare da Roberto il pagamento di 
500 onze «in subsidium constructionis unius campanilis in 
Monasterio S. Corporis Christi de Neapoli». 
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di Roberto è la principale e per il suo disegno e 
per la sua costruzione e per i suoi ornati. Esso ci 
attesta, sebbene elevato poco dopo la morte del Re, 
quale sviluppo abbiano raggiunto le arti belle sotto 
il suo governo. Chi ne sia stato autore ignoriamo, 
ma lo diresse prima un Iacopo di Patti, probabil- 
mente siciliano (1), e alla sua morte Gismondo na- 
poletano (2), e furono chiamati i due scultori fio- 
rentini , Pacio e Giovanni per Y esecuzione (3). 
Non mi fermerò a descrivere questo monumento 
che, salva la grandiosità, riproduce un concetto ar- 
tistico comunissimo nei sepolcri del sec. XIV e del 
seguente. Dico di quella sorta di cappella sostenuta 
da colonnine sottili ed ornate di scanalature e mo- 
saici, poggianti per lo più su leoni dormenti e fi- 



(1) Che Jacopo sia stato probabilmeate siciliano lo argo- 
mento dal suo nome e dal fatto che era siciliana certamente 
la moglie. Iq un doc. a f. 31 del reg. ang. N. 351 si legge 
di alcune sovvenzioni per 1 figli date a « Margherita de 
Pactis sicula relitta quondam Jacobi de Pactis ». 

(2) Reg. ang, N. 333 f. 8 e N. 351, f. 11. V. Minieri Ric- 
cio, Saggio di un God. diplom. IL 19. 

(3j « Juxta pacta et conventiones inhita inter nostram cu- 
riam et Magistros Pacium et Joannem de Florentia marmo- 
rarios fratres » Reg, ang, N. 351, f. 11. 
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nite ad arco ogivale. Per dare magnificenza a que- 
sto sepolcro tutte le arti belle furono chiamate a 
contributo. Vi sono infatti ornati , statue e pittui-e 
a fresco e tutte ben conservate. Peccato che tanto 
monumento resti in parte nascosto dall'altare mag- 
giore, dietro il quale è così poco spazio e si scarsa 
luce che non è possibile di riceverne Feflfetto com- 
pleto. Il tempio e il sepolcro ammirò il Petrarca 
nel suo ritorno a Napoli e ne parlò con le con- 
suete iperboli nell'Itinerario Siriaco (1). 

L'attività artistica sotto Roberto si esercitò an- 
cora nella Chiesa di S. Lorenzo , famosa per l' in- 
namoramento del Boccaccio per la Fiammetta. Questa 
Chiesa fu creduta opera di Carlo I e portata a fine 
dai suoi successori, ma il Filangeri sostiene conbuon^ 
ragioni che fosse antichissima, dei tempi del Vescovo 
Giovanni (533-555), e che gli Angioini non abbiano 
fatto che ingrandirla e decorarla (2). Probabilmente 



(1) V. la ristampa fattane dal prof. Lumbroso nei Rcnd. 
della R, Acc. dei Lincei, 

(2) V. la splendida ediz. dell'opera « Documenti per la 
storia, le arti e le industrie delle Provincie Napoletane > 
del Principe Filangeri. Questo illustre patrizio ha ben me- 
ritato dagli studii e dalla patria per l'opera intrapresa; co- 
munque avrebbe potuto la abbondante materia avere una 
migliore partizione. 
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fti finita sotto Roberto, il cui Protonotaio Bartolo* 
meo di Capua ne decorò il prospetto principale, di 
cui rimane la porta maggiore con colonne sottilis- 
sime formanti quasi profili che al disopra dei 
piccoli capitelli si congiungono ad arco acuto, la- 
sciando fra runa e l'altra un fondo di pietra ros- 
sastra. 

Al tempo di Roberto deve assegnarsi la fonda- 
zione della Chiesa ed ospedale dell'Annunziata, e 
secondo il Summonte ai Fratelli Sconditi. Il nome 
degli Sconditi ricorre frequente nei registri an- 
gioini; ma non mi è riuscito di trovare la prova 
che essi sieno stati i fondatori di quel monumento 
o di quella pia Istituzione. Una prova ho trovata 
dell'età della fondazione che concorda con la affer- 
mazione del Summonte. (1) Ma assai più impor- 
tante di questa fondazione fu quella del Duomo, 
di cui pare indubitato sia stato primo fondatore 



(1) Arch. VaL Reg, di Giov. XXIL T. 12. f. 157. Indul- 
genza di 40 giorni a coloro che largivano elemosina airO- 
spedale deirAnnanziata « de novo fandatum prò snbsten- 
tatione peregrinorum et infirmorum «Lo Sghulz Denkmaer 
ler der Kunst des Mitlelallers in Urderitalien, III, 77 ^ cita 
anche un doc. del Reg. ang, 1319 D.f. 40 1. deirs marzo 1820, 
ove si dice della Chiesa che « de novo construitur ». 
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Carlo II (1). L'opera fu però continuata sotto Ro- 
berto come si ricava da parecchi documenti (2). 
Anche questo monumento è guasto da aggiunzioni 
e restauri posteriori. Pare che sia stata più antica 
la cappella di Santa Restituta, la quale é ora an- 
nessa al tempio in guisa da formare con esso un^ 
pianta irregolare; ma quel che rimane basta ad at- 
testare della sua passata bellezza. Autori, secondo 
il Vasari, furono Nicola Pisano e il suo discepolo 
Maglione; secondo il De Dominici Masuccio 1^ Noi 
non possiamo dai documenti ricavare che i nomi di 
certi maestri, come un Gosmato e un Pietro Boc- 
zotri (3), nessuna certezza intorno all'autore. 

Uscirei troppo dal mio argomento se imprendessi 
una rassegna completa delle opere d' arte del pe- 
riodo di cui mi occupo, che son contenute nel Duo- 



(1) Boc, del reg, ang, 1298-99 F. 207 citato dal Camera 
Annali delle due Sicilie Voi. II, 63. 

(2) Citerò fra tanti un documento dell' Arch, Vatic. Reg. 
Giov. XXII. V. 26, f. 441, per cui è concessa un'indulgenza 
di 100 giorni a' « manus porrigentibus adjutrices fabricae 
Ecclesia neapolit. Instante Anibaldo Archiepiscopo », Anni- 
baldo di Ceccano fu Arciv. di Napoli dal 1326 al 1350: 

(3) Questi nomi si rilevano dal doc. del reg. ang. 1304-5, 
C. f. 213, citato dal Camera 1. e. 
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mo di Napoli. Citerò solamente il quadro a mosaico 
rappresentante la Vergine e i santi Gennaro e Re- 
stituta, che secondo la iscrizione fu opera di un 
Lello, e attesterebbe dello sviluppo dell'arte del mo- 
saico (1), e la tomba di Innocenzo IV eretta dal- 
l'Arcivescovo Umberto di Montorio, che fu attri- 
buita a Pietro degli Stefani, a cui fu anche attri- 
buito il bellissimo bassorilievo rappresentante la 
Vergine avente ai lati Innocenzo IV e Umberto; 
ma secondo me a torto, poiché, data anche per vera 
la esistenza di questo De Stefani, parmi che le due 
opere sieno di epoche e di artisti diversi, né so 
comprendere come anche al presente possa ripetersi 
la stessa notizia, osservando quale contrasto faccia 
la correttezza del disegno, la morbidezza dei pan- 
neggiamenti del bassorilievo, con la durezza della 
statua supina , e il tipo delle figure di quello, 
assai diverse e più perfette, di una figurina di Cristo 
rilevata sul lato sinistro dell'urna (2). 



(1) La fine deU'iscrizione fu letta cosi : 

€ MiUe trecentenis undenis bisque retensis ? 

€ Hoc opus fec(it) Lenu(s) 

Ora la lezione della parola retensis non é molto sicura, 
onde non ho alTermato, come altri fa, clie Lello sia stato di 
Rieti. 

(2) Lo ScHULZ, op. cit. Ili, 23, citando il Gicognara, si 
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Del tempio di S. Domenico Maggiore edificò il 
prospetto principale e la porta il logoteta Bartolo- 
meo di Capua, non sappiamo se prima o dopo della 
morte di Carlo II che fu il fondatore del tempio. 
Il monastero di S. Martino sulla collina di S. Era- 
smo fu fondato da Carlo l'Illustre ai tempi di Ro- 
berto. Ne furono direttori Cino da Siena e Fran- 
cesco De Vito e maestro Mazzeo di Molotto napo- 
letano, e dopo la morte del primo nel 1339, gli f* 
sostituito Atanasio Primario (1). Presso al mona- 
stero si elevò il castello per il quale Roberto dava 
gli ordini opportuni prescrivendo le dimensioni il 7 



limita a scrivere : « Eia Basrelief iìber dem Denkmale, die 
Jungfrau mit dem Kinde, von Inn. und. Humb. verehrt, wird 
auch demselben Pietro di Stefano zugeschrieben » Il basso- 
rilievo di cui parlo, parmi molto simile per la fattura e 
la esecaziooe artistica a quello che sormonta la tomba di 
Ettore Garafa (1511) nella cappella del Crocifisso in S. Do- 
menico Maggiore, e mi pare perfino che si potrebbero giu- 
dicare dello stesso autore. Forse sarebbe utile, volendo scri- 
vere la storia delle arti, incominciare dalle opere stesse e 
non dai libri e dai documenti. 

(1) Cfr. Reg. ang, N. 318 f. 122 e 163 t. e 1 doc. del vo- 
lume dei Privilegi originali del monastero di S. Martino 
pubblicati dal Faraglia 1. e. p. 343. 
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marzo del 1315 (1). Un'altra splendida costruzione 
di quell'epoca fu la Villa e il Palazzo di Casa Sana 
(Domus Sana) presso Castellamare di Stabia, la cui 
direzione fu affidata a Francesco de Vito e ad Ottone 
di Grispiaco (2). 

Questa enumerazione di opere d' arte del tempo 
di Roberto potrei allungare di molto; ma ciò che 
ho detto parmi basti a dimostrare come le arti belle, 
abbiamo raggiunto a Napoli uno sviluppo assai note- 
vole. La schiera di artisti che ho nominati infatti non è 
piccola, né poco importante, e tanto più se vi aggiun- 
giamo i nomi di Montano di Arezzo, che dipinse nella 
cappella di Montevergine in Avellino fondata daFilippo 
principe di Taranto, fratello di Re Roberto, di Simone 
Memmi di Siena, autore di un quadro che si trova 
in San Lorenzo a Napoli rappresentante Roberto 
che riceve la corona del fratello Lodovico arcive- 
scovo di Tolosa, e che fu celebrato dal Petrarca 
per aver dipinto il ritratto di lui e di Laura; e so- 
pratutti il vero principe del rinascimento delle arti, 



(1) Fase, ang. N. 29, 2. f. 102-103, li Palazzo dovea servire 
« prò habitatione persone Regie et aliarum peirsoxìarQm Cn- 
riam regiam seqaentium >. 

(2) Reg. ang. N. 196, f. 231. 
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Giotto, i cui lavori nel Regno sono andati in gran 
parte perduti, ma la cui scuola si diffuse per molte 
delle Provincie napoletane, ond'egli operava nella 
pittura e nelle arti belle in generale, quella stessa 
salutare influenza che nelle lettere e nella poesia 
portavano il Petrarca e il Boccaccio. Tralasciando 
i particolari noti a tutti, certa cosa è che Giotto fu 
chiamato e onorato da Roberto e dichiarato come 
il Petrarca suo familiare (1). Per tali ragioni il pro- 
gresso delle Arti belle nel Regno di Napoli deve ri- 
conoscere in Roberto uno degli autori principalissimi. 



Tale era dunque l'attività di studii fra i quali 
fioriva Roberto d' Angiò. La paragonerò più tardi 



(1) Il doc. che nomina il Petrarca cappellano e regio fa- 
miliare, fu pubblicato dal Minieri Riccio. Saggio di un co- 
dice diplom. QueUo che nomina Giotto familiare sta nel 
Reg. ang. 1329. A. f, 20 V. Schulz, Denkmaeler etc. IV 163. 
Negli inventarii mss. dei reg, aw^. di Sigismondo Sigola, ha*| 
visto indicato un doc. riguardante una causa civile fra I 
Giotto e un Giovanni di Pozzuoli, ma il registro é perduto. 1 
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alle opere sue per tentar di vedere dove egli 
fosse trascinato, dove resistesse, dove volentieri se- 
guisse quel vario e contradittorio movimento. Non 
si dimentichi però come a Napoli convivessero e 
venissero onorati uomini di indole e di tendenze 
opposte in tutti i rami dello scibile, e che i seguaci 
della nuova scuola erudita, pensatrice indipendente, 
in cui la vita dell'antichità classica risorgeva e si 
immedesimava, eran molti e ragguardevoli; tali per 
cui la rivoluzione che propagavasi dovunque dovea 
trovare a Napoli un terreno da esercitare attiva- 
mente r opera sua. Figuriamoci in un quadro nel 
cui fondo segga sul regio trono il re Roberto d'An- 
giò, stare da un lato Egidio Colonna, il Mairon, il 
Trionfo , Andrea d' Isernia , Bartolomeo di Capua ; 
dall'altro il Bastiani, il Petrarca, il Boccaccio, il Bar- 
laamo. Paolo Perugino, Gino da Pistoia. Da un lato 
cioè la Scolastica, i Santi Padri, la Scuola filosofica 
guelfa; dall'altro la libertà nuova di pensiero e di 
esame, l'erudizione classica che fecondava il germe 
di uno splendido avvenire, il nuovo genio delle arti 
belle; con costoro confusi i grandi dottori in medi- 
cina, gli artisti, gli astrologhi e gli alchimisti. Il 
monarca letterato e filosofo, centro e specchio fe- 
dele di quelle contraddizioni, di cui detto esempio 
nella vita politica, filosofica, letteraria. 
Ho tentato così di esaminare gli scritti di Ro- 

G. B. Siracusa — Roberto I/Angió 8 
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berto e di delineare sommariamente sotto tutti gli 
aspetti le manifestazioni della vita intellettuale del 
suo tempo nel suo regno. Debbo ora entrare in 
altro argomento più particolare per adempiere alla 
promessa fatta in principio : debbo, cioè, studiare 
come pensasse TAngioino nelle più gravi questioni 
che si agitavano nel suo secolo. Fra queste , due 
erano principali ; quella della povertà evangelica 
dalla quale derivava il celebre scisma dei Minoriti , 
così importante per le sue conseguenze scientifiche, 
religiose e politiche, e quella sull'origine e la natura 
del potere imperiale , della quale erano precipue 
manifestazioni, fra tante altre opere, il De Monar-- 
chia dell' Alighieri, e il Defensor pacis di Marsilio 
da Padova. Siffatta disamina mi fornisce la materia 
dei due capitoli seguenti. 



IV. 



Lo scisma dei Minoriti — Idee di Roberto e dei suoi sa 
quella questione — II suo trattato della Povertà evange- 
lica — Esame critico. 



Da che il Papato aveva assunta importanza di 
potestà politica, una serie di attacchi , più o meno 
violenti, più o meno ragionevoli, s'eran fatti contro 
la ricchezza degli ecclesiastici e la potestà tempo- 
rale dei Pontefici. Fra gli altri cominciava a pi- 
gliar forma di attacco, al principiare del secolo XIV, 
la ridicola e strana questione se Cristo e gli Apo- 
stoli avessero posseduta cosa alcuna del proprio. 
Allora infatti, con la crescente libertà di pensiero, 
di fronte alla posizione di battaglia che il Papato 
avea presa incontro all'Imperatore Ludovico il Ba- 
Taro, la questione assumeva un' importanza gran- 
dissima e pratica ad un tempo, in quanto che con- 
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correva ad accrescere il numero non piccolo di ar- 
gomenti onde la nuova filosofia combatteva l'autorità 
della Chiesa. 

La dottrina della povertà assoluta si propagava 
rapidamente nella Francia meridionale, che è a dire 
presso ' alla sede stessa del Pontefice, e poi in Ger- 
mania, nel Belgio, in Italia. Non mancarono le solite 
vittime del rogo, e fra gl'Italiani registriamo i nomi 
di Gerardo Segarelli e di Fra Dolcino, bruciati en- 
trambi, il primo nel 1300, l'altro nel 1307. Ma come 
sempre era avvenuto per cosi fatta ragione di cre- 
denze, nelle quali l' estasi della fede avea la sua 
parte precipua, la violenza contro le vittime faceva 
crescere il numero dèi proseliti , e dovunque pre- 
dicayasi, persino per le vie e per le piazze, che il 
Papa e la Chiesa fossero eretici poiché possedevano 
ricchezze . temporali , e che. fedeli osservatori del 
Vangelo fossero sólamente coloro che imitavano la 
povertà assoluta, della quale Cristo aveva dato inse- 
gnamento ed esempio. Per quei fanatici, che piglia- 
ron nonje di Poveri fratelli , o di Fraticelli , o di 
Beghini, un solo Papa avea realmente imitati i pre- 
cetti del Redentore : Celestino V; tutti gli altri erana 
stati impostori da Silvestro in poi. 

Giovanni XXII condannò quelle dottrine con la 
bolla del 23 gennaio 1318, nella quale dichiarsiva 
errore il supporre due Chiese diverse , delle quali 
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i'unà carnale, abbrutita d^le ricchezze, dall^ deli- 
zie mondane j macchiata di scelleraggini ; T ajtra 
:spirituàle, povera, tìieschina; (1). L'Inquisizione im- 
molò nuove vittime, specialmente in Francia ; ma 
oiò non ostante la lotta continuò anche nel seno 
stesso della Chiesa, con; le dispute fra i Domenicani 
ei Francescani; fra. i Realisti e i Nominalisti. 

Nel 1321 fu arrestato e processato per eresia uno 
di quei Beghini, ad opera dell'Arcivescovo di Nar- 
bonà e di Fra Giovanni de Belna domenicano Inqui- 
sitore delle eresie. — L' accusato tra le altre cose 
asseriva che « Cristo e gli Apostoli, seguendo la via 
della perfezione, nulla mai possedettero né singo- 
larmente , né in , Comune » (2). Il frate Berengario 
-Teloni lettore nel convento dei Minori di Narbona, 
è che facea parte di quel tribunale inquisitorio, af- 
ferngiò invece che quella sentenza fosse perfettamente 



• (1) «Primus itaque error duas fingit ecclesias, 

imam carnalem, divitiis pressam, effluentem delitiis, scele- 
ribus maculatam, cui Romaiium Praesulem dominari asse- 
runt; aliam spiritualein , paupertate succintam. » V. Ray- 
NALD, a. 1318, § 45. 

(2) «. . . . . quod Ghristus et apostoli viam perfectionis 
isequentes nihil habuerunt jure proprietatis in speciali nec 
in comuni. » Cron. de gestis contra Fraticellos authore 
Joafine Minorità, Nel Baluzio Mise. Ediz. Mansi III, 206. 
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conforme alle dottrìne cattoliche^ tanto più eh' era 
contenuta nella decretale Exiit qui s&minat del 
Papa Nicolò III , e si appellò a Giovanni XXII ; 
ma questi, che già s'era pronunziato contro la dot- 
trina della povertà evangelica, pubblicava la mai^ 
sima che la affermazione in controversia fosse da 
ritenere come eretica, e tolse con sua bolla effica- 
cia alla detta decretale. 

Quest' atto equivaleva a una dichiarazione di 
guerra, la quale infatti scoppiò allora più gagliarda 
e per lungo tempo fu aspramente combattuta; ma 
ì termini della questione oramai erano posti in 
guisa che, se non eran da dichiarare eretici i Mino- 
riti, era da dirsi eretico il Papa. A sei secoli di 
distanza noi non possiamo capacitarci che una que- 
stione cosi assurda potesse tanto appassionare gli 
animi, né possiamo leggere senza meraviglia, nei 
tanti scritti delle due parti avverse, che si discu- 
tesse sul serio se i poveri Apostoli di Gesù Cristo 
fossero stati proprietarii , sol perchè avevano pos- 
seduto il pane che li sfamava o la veste che li 
copriva. Però, giudicando la controversia nel tempo 
in cui ardeva, non possiamo non riconoscerne la 
gravità veramente eccezionale; pria di tutto perchè 
nella lotta di dottrine diverse si sollevava un'infl- 
jjità di investigazioni, che concorrevano a svolgere 
quella libertà d'indagine e di ragionamento ch'era 
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carattere della nuova scienza, e poi perchè la dot- 
trina della povertà in se stessa , come la intende- 
vano e la spiegavano i Minoriti, se si fosse univer- 
salmente propagata ; se dovunque e da tutti fosse 
stata accettata, avrebbe scosse le basi sulle quali 
la Chiesa avea fondato e manteneva il colossale 
edificio della sua sovranità temporale, e, quel eh' è 
peggio, la Chiesa stessa sarebbe apparsa come la 
prima violatrice dei precetti del Vangelo, e come 
tale avrebbe perduto ogni autorità; sarebbe andata 
distrutta Topera che essa per secoli avea compiuta. 
Nell'immenso numero di accuse, di difese, di pro- 
teste, di discussioni, di deliberazioni, fu molto note- 
vole r adunanza tenuta in Perugia nel 1322 , nella 
quale i Provinciali dei Minoriti, sotto la presidenza 
del Ministro Generale dell'Ordine, Fra Michele da 
Cesena , proclamavano soUennemente che 1' affer- 
mare Cristo e gli Apostoli non aver posseduto pro- 
prietà alcuna, né singolarmente né in comune, non 
costituisse eresia, ma invece un sano principio di 
fede cattolica. Mutavano, cioè, in dottrina riconosciuta 
da tutto l'Ordine quella che sin ora parecchi indi- 
vidualmente aveano professata. Le antiche e le 
nuove opposizioni del Papa inacerbirono la lotta, e 
Michele da Cesena coi suoi proseliti, accusando 
Giovanni XXII di eresia, passava dal lato dello 
Imperatore, Ludovico il Bavaro, il quale trovava 
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jco$ì un^arraa nuova e potentissima nella lotta che 
xjominclava contro il Pontefice, accampando il prin- 
cìpio della povertà di Cristo per accusarlo di eresia; 
giungendo persino a dichiarare che Giovanni XXII 
rinnegava non solo Y Imperatore legittimamente 
eletto, ma anche Gesù Cristo (1). Era questa anche 
reazione contro quel Papa che pretendeva audace- 
mente di metter mano nel reggimento dell'Impero, 
e cosi il dritto imperiale ghibellino si associava al 
dogma dei Minoriti, e la lotta di Ludovico il Ba- 
varo assumeva un' importanza storica grandissima 
.e nuova nel tempo stesso. 

. Innanzi a questa non era possibile che Roberto 
rimanesse indifferente. La sua autorità, come re e 
come capo dei Guelfi, era troppo intimamente le- 
gata a quella del Papa, e la posizione in cui s'era 
trovato durante la calata di Arrigo VII e durante 
Ja vacanza della sede imperiale , nel quale tempo 
avea ottenuto dal Papa il titolo di vicario impe- 
riale in Italia,, gl'imponeva di opporsi ai conati del 
Bavaro; ma egli era anche dotto e filosofo, in rap- 
porti personali con gli uomini più cospicui dei Mi- 
noriti. Sotto questo riguardo , dunque , non poteva 



(1) V. La Sententia Imperatoris etc. in Baluzio , Mise. 
Ili, 309. 



IDEE DI ROBERTO SULLO SCISMA Ì2i 



[resistere alla tentazione di far sentire fra tante la 
sua voce^ e di portare alla discussione il suo con- 
tributo di sillogismi scolastici, e di erudizione sacra e 
profana. 



A chi consideri tutto ciò che ho ricordato nei 
capitoli precedenti recherà meravìglia che Roberto 
inclinasse alle dottrine dei sostenitori della povertà 
evangelica, e che lo scisma dei Minoriti trovasse 
allora un appoggio notevole nella Corte- angioina, 
dove quei religiosi erano stati sempre bene accolti 
e protetti ; ma le cose stavano precisamente cosi. 
In questo argomento riscontriamo una delle con- 
traddizioni delle, quali ho parlato, ma le cui ragioni 
sono forse anteriori al Regno di Roberto. Lo strano 
ponteficato di Celestino V era stato sostenuto dal 
re Carlo II, che si era impossessato del buon eremita; 
dopo essere andato di persona ad onorarlo a Monte 
Murrone; che lo aveva accompagnato e fatto con- 
sacrare in Aquila; che lo avea tratto a Napoli , e 
che avea posta sotto la sua reale protezione il mo- 
nastero che quegli avea fondato (1). Ora la regina 



(1) Doc. del 31 luglio 1294, nel Jteff. ang. N. 63/f. 213. 
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Sancia avea voluto a Napoli, accanto al tempio di 
Santa Chiara , fondato da Lei e da Roberto , una 
casa di Francescani (1) e Francescane furono le 
suore incaricate del culto nel monastero annesso al 
tempio. Ad istanza della stessa regina erano state 
determinate le attribuzioni del Provinciale dei Mi- 
noriti a Napoli l'i). Roberto poi aveva chiesto e 
ottenuto dal Papa la licenza di entrare nel mona- 
stero di donne in Santa Chiara, e lo aveva chiesto 
per sé e per un seguito di dodici persone secolari 
e quattro ftati Minori (3). 

Cominciata la persecuzione contro il Frate Michele 
da Cesena, Roberto lo proteggeva nei limiti del 
possibile; lo scusava per sua lettera del non essersi 
presentato al Papa che Io aveva citato, attestando 
che ciò fosse avvenuto per malattia , della quale , 
diceva aver mandato il suo medico a curarlo a 



i RflgiBtri di Giovanni XXII délVArch. Secr. Vatic, 
) ; è nn indnlto alla Regina Sancia per fòr co- 
casa e nna cbie3a> cnm offlcinis fratrnnin Mi- 
Lvitate Neapolitana jaxta monasterfnm quod de 
la apostolicae ad ampliationem Ordinis Sancte 
aiti pia devotione fecit. » 
Secr. Vatic. Reg. di Giov. XXII, T. XXIV. 

. XIX, f. 377. 
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Todi (1). Scusa che non pare sia stata creduta vera 
dal Pontefice, non ostante le cordiali relazioni che 
lo legavano al re Roberto (2) ; e quando a Napoli 
veniva celebrato un clamoroso processo contro le 
dottrine dei Minoriti, si trovò principale accusatoli 
frate Andrea Gagliano, cappellano e domestico di 
Roberto, cui si attribuiva un trattato non conforme 
ai principii proclamati dal Papa (3). Anche in favor 



(1) € Frater Michael tempore receptionis dictarum 

literarum erat corporali inflrmitate detentus prout 

oonstat per literas lUnstris Domini D. Roberti Regia 

Siciliae, qai de ipsa inflrmitate certiflcatus f^erat per me- 
dicnm snum quem de Neapoli usqne Tndertnm ad ipsnm 
Generalem Ministrnm visitandum transmisit. » V. la Sen- 
ientia Imperatoris presso Baluzio, III, 315. 

(2) « dicens qnod ipse Michael se flngebat infir- 

mum, quodque sappressa ventate , procnravit a Rege Ro- 
berto literas excnsatorias pretexta inflrmitatis hniasmodi 
qaam fingebat. > Ivi. 

(3) Sequela cuiusdam processus fabricati de anno i33i^ 
die 5 aprilis Pontificatus Joìiann. PP, XXII anno i5^ con- 
ira Fratrem Andream de Galiano ordinis Fratruum mi- 
norum ac Roberti Regis Sicilie domesticum cappellanum 
per pontifieem citatum super eo quod delatus fuerat quod 
iractatum ediderat fidei catholicae dissona aliqua conttnen- 
tem. Arch. Secreto Vatic. Reg. di Giov. XXII , T. XXXII , 
f. 615. — V. il dotto lavoro del P. Franz Ehrlb , Die Spi- 
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di costui il moDaroa scrivea altre lettere per discol- 
parlo; al Pontefice e al Cardinale di S. Eustazio e 
spediva uno speciale ambasciadore a tal uopo ; ma 
■nelle lettere egli non negava apertamente che il 
<Pagliano avesse scritto il trattato di cut lo accu- 
gavaQo ; affermava bensì in termini generali , che 
egli non avesse ' mai pronunziata o scfitta parola 
•contraria alla fede cattolica, alla reverenza per la 
Chiesa e alla onestà dei costumi (1). 

Ma vi è dippiù. Filippo di Maiorca, fratello della 
Regina di Napoli, pareva inchinevole ad iscriversi 
anch'egli nell'Ordine dei Minori, e forse la lotta ini- 
ziata contro la sede apostolica lo teneva in una 
certa perplessità, dalla quale il Pontefice si studiava 
di toglierlo (2). Ma pare che né le lettere scrittegli 



rilualen, ihr VerhUUntss z'j.m Fransishanerorden und 
su den Fraticellen, Neil' A re Aio fUr Lìteratur — und Kir- 
cken-geachichte de» Miltelallers. k** Band. 1, u. 2, HefU 
, (1) Nel processo citato è inserita la lettera che si legge a 
f. 642 del Reg. cìt. dell' Arch. Secr. Vatic. e che fti scritta 
Botto il ponteflcato di Benedetto XII, quando il processo COD- 
tinnava. Io la pubblico nell' App. n. II, Da qoesta sì vede 
che ambasciadore per discolpare il Gagliano fa il prelato 
Pietro di Totti. 

(2) Nell'Arch. Secr. Vatic. sono parecchie lettere che que- 
sto attestano. — Per una del 26 gennaio 1331 , il Papa gli 
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direttamente , né quelle spedite sullo stesso argo- 
mentò a RÒb-efto e a Sancia abbiano prodotto' lo 
effetto desiderato dalla Chièfeà (1), che anzi il' re- 
con una resistenza insolita e scandalosa per gli eccle- 
siastici devoti al Papa, tratteneva le lettere spedi- 
tegli da Avignone sull'argomento dèlie dottrine dei 
Minoriti, impediva che giungessero a coloro cui 
eran dirette, e negava di dar loro quella pubblicità 
che il Pontefice desiderava : di che Giovanni XXII 
amaramente si dolse (2) , come s'era doluto sovente 
dell'appoggio e dei favori che i seguaci della dot- 
trina della povertà trovarono nella Corte angioina 
e singolarmente per opera della Regina, della quale 
certe relazioni non pare sieno piaciute al Papa e 



scriveva : « . . . , . sed si te vita (m) rellgiosorum mendi- 
cantium delectaret intrares unam de approbatis religioni- > 
bus ...,'. Si-autem tibi placeret deo in societate clerico- 
rum secnlarium deservire, nos parati essemus tibi iuxta 
tuùm desérvìre beneplacitum. > (T. 116, fog. 9r, Riàg. 
Giov. XXII). Dello stesso argoménto scriveva il Pap$i al 
Re e alla Regina (Reg. e f; cit.). 

(1) Reg. Yatic. cit. , f. cit. — Questa lettera credo bene di 
pubblicare nell'App. n. III, perchè rischiara molto i rap-*- 
porti di cui discorro. 

(2) Reg. Yatic, cit, f. 96 b. —Pubblico anche .questa nella: 
App. n. IV. 
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allo stesso Roberto : tra queste sopratutto la fami- 
liarità con Pietro Cadeneto, che forse più tardi riu- 
scì a convertire il Monarca che prima gli si era 
dimostrato contrario, onde il Papa scrìvea di non 
sapersi capacitare come mai si palesasse ora pro- 
clive agli eretici lo stesso Roberto, che aveva ri- 
chiesta l'opera autorevole della Santa Sede per to- 
gliere dai fianchi della Regina quel frate, che spar- 
geva il seme di perverse dottrine (1) , le quali pe- 
rò, nel cuore di Lei germogliavano sicuramente , 
poiché , oltre ai favori manifesti che accordava a 



(1) * A regia siquidem memoria eicidisse non cre- 

dimns, qoomodo dndnm nobis repetitia etiam vicibns scri- 
pserit quod eiosam paritor ed saspectam habebat ad mo- 
dnm conversationem et asaistentiam dicti Petri ( De Cade- 
neto) circa Reginam flliam nostrani carissimam in Ghristo 
lam qnod eam instrneret perversi» dogmatibuB 
ne id afBrmaret, nec sperabat regia providen- 
:ÌDa ipsa sibi aat nobis aaset obediens qoamdia 
i sibi : ideoque postnlabat regalia excellentia 

I ipsum procnremns elongari ab ea Cor 

•s gerat tua aerenitas si eoa (il Cadeneto e il 
9 velìmug corrigere , aine dubio rationabiliter 
I. > Lettera del 13 marzo 1332 in Ra.yna.ld , 
0. 
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lui e al Gagliano, essa intercettava le lettere pon- 
tificie dirette agi' inquisitori e favoriva invece gli 
scismatici Minoriti , li riceveva , li nutriva lauta- 
mente (1) , onde Giovanni XXII diceva di preoccu- 
parsi pel timore che quei frati scismatici riuscis- 
sero a strappare Sancia dal seno della Chiesa cat- 
tolica (2). 

Il Pontefice non poteva dunque ignorare quali fos- 
sero le idee che Roberto avea pubblicamente pale- 
sate su questa materia, anche mediante il trattato 
che aveva scritto e al quale erasì data una grande 
pubblicità. Questo porta per titoto : — Trattato del 
Re Roberto di Gerusalemme e di Sicilia, degli Apo- 
stoli e degli imitatori della povertà evangelica, — 
il quale ci fu fortunatamente conservato in un Co- 
dice del secolo XIV , che serbasi nella Biblioteca 
Nazionale di Parigi e che io ebbi per mezzo del 
Ministero di Pubblica Istruzione , al quale , come 



(1) € Fa vendo Schismatibus et hereticis apostatis dicti or- 
dinis, eosque andecumqae veniant recipiendo et abande ne- 
cessaria ministrando et persequendo fideles. » Ivi. 

(2) € . . . Attende filia charissima ne hostis iilias astu- 
tia te ab ea (ecclesia) valeat separare » LetL alla Regina 
Sancia del 2 settembre. Ivi. 
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ai governatori della Biblioteca francese, rendo pub- 
bliche e vivissime grazie (1). 



Il trattato di Roberto fu scritto nella occasione 
della sua venuta in Avignone e del gran discorrere 
che colà fiacea si della questione, la quale oramai in- 
teressava tutta la Cristianità (2). Il monarca angioino 



(1) Qaesto Codice del secolo XIV, di fogli 236 é segnato 
col n. 4046. È scritto tutto di una mano , in due colonne , 
ma abbastanza scorretto. Contiene parecchie scritture rife- 
rentesi per la maggior parte alla questione della povertà 
evangelica. — Il trattato di Roberto comincia a f. 72 b , e 
finisce a f. 82 a. Manca quasi interamente di segni d^inter- 
punzìone. K scritto tutto di seguito e le maiuscole sono 
messe a caso, e il più delle volte dove non andrebbero. Ne 
pubblico alcuni brani nell'App. n. V. Nel trascriverlo ho 
cercato di aggiungere qualche segno d*interpunzione ed ho 
tolte le maiuscole che- sono nel corso delle proposizioni , 
allo scopo di rendere più intelligibile il senso, che qualche 
volta, confesso, non ho saputo cogliere affatto. Del resto , 
V. la nota a pag. 56 del presente lavoro. 

(2) «Cum nobis ad curiam venientibus audiremns quod 
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trovavasi, è bene ripeterlo, in una difficile posizione, 
poiché da un lato i personali rapporti e la stima 
che egli e la sua famiglia nutrivano per i capi più 
cospicui dei Fraticelli, le convinzioni sue in parec- ♦ 

chie occasioni manifestate in prò della dottrina della : 

povertà evangelica, e un po' anche l'indole e la » 

qualità dei suoi studii, che faceano di lui per sif- [ 

fatta controversia quello che noi diciamo un giu- 
dice competente, lo costringevano a levare la voce % 
sua, che tutti credeano autorevolissima , in favore 
dei perseguitati; dall'altro canto, te tradizionali re- i 
lazioni con la Chiesa, l'amicizia e la deferenza per- j 
sonale pel Pontefice Giovanni XXII, e sopratutto, * 
forse, la ripugnanza di trovarsi in quella lotta nello » 
stesso campo in cui era sceso a combattere Ludo- 
vico il Bavaro, che la Chiesa e i Guelfi chiamavano 
eretico e dannato Imperatore, e che egli in altro 
ordine di idee dovea considerare e considerava co- 
me il suo maggiore e irreconciliabile nemico , lo 



vulgariter famari questionem qua queritur utrum dicere 

christum et apostolos habuisse in comuni sit hereticum 

secundum intellectum modicum et scientiam aliquam a do- 
mino nobis datam quidam succinte magis quo potuimus 
curavimus tradere scriptura. » Tractalus nel Cod. della Bib. 
Naz. di Parigi^ f. 72 b. 

G. B. SiRAGOSA — Rdòerio D'Angiò 9 



1 
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portavano a non dipartirsi troppo apertamente dai 
principii che la Curia papale sosteneva in quella 
occasione. 

Roberto credette di sciorre il nodo nella miglior 
maniera possibile , protestando da un canto sotto- 
missione alla Chiesa e ai suoi dettami, sottoponendo 
anzi alla correzione del Papa le sue teorie (1), 
mostrando il desiderio che la controversia fosse 
dalla Chiesa stessa risolta secondo la verità e la 
giustizia ; ma dimostrando dall'altro lato, come, se- 
condo lui, dalla parte dei Minoriti stesse la ragione; 
onde pare ch'ei voglia quasi tracciare la via per 
la quale il Pontefice e la Curia secondo lui avreb- 
bero dovuto procedere. E la via sarebbe stata que- 
sta, come possiamo argomentare dal trattato : che 
la Chiesa stessa riconoscesse la santità della dot- 
trina della povertà evangelica e componesse il dis- 
sidio, rinunziando ai principii che sino allora avea 
sostenuto. Però, non ostante le esplicite proteste 
di sottomissione alla Chiesa, l'opuscolo di Roberto fu 



(l) « ab initio protestamur nunc aperte dicere sed 

cuncta que ex scripturis sacris inseremus ex toto emen- 
dationi sanctissimi summique pontifici prefati submictimus, 
ipsum etenim vicarium et successorem agnoscimus chri- 
sti > Cod. e loc. ciL 
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considerato allora dai Minoriti come un grande av- 
venimento in favor loro , e di esso anzi si fecero 
un'arma che stimavano potente nella lotta che so- 
stenevano, credendo e dicendo che l'opinione favo- 
revole del re dotto e cristianissimo fosse un valido 
sostegno delle loro teorie (1). Se ciò fosse vero, e 
sino a qual punto fosse vero, possiamo vedere da 
una rapida disamina del trattato. 

Dopo una non breve introduzione , in cui se- 
condo la retorica del tempo sono indicate la par- 
tizione della materia e il metodo della trattazione, 
Roberto comincia dal ricordare parecchi esempii di 
antichi Gentili , i quali tennero in pregio la povertà, 
e valendosi sopratutto di Seneca e di Valerio Mas- 
simo, ricorda Fabrizio che rifiutò Toro e l'argento 

offertogli , Democrito che abbandonò le ricchezze , 
Diogene che dimorava nella botte, beveva nel con- 
cavo della mano e ad Alessandro , chiedentegli che 



(1) « Nihilominus tamen serenissimus et Christianissimus 
D. Robertus Hierusalem et Siciliae Rex fecit et composuit . . . 
. . . libellum in quo fatebatur et ostendebat rationibus ma- 
nifestis dictam assertionem quam ipse D. Johannes pronun- 
ciaverat esse hereticam censendam fore catholicam atque 

veraoi » Appellatio di Michele da Cesena. In Ba- 

Luzio, III, 270. 



L 
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cosa desiderasse, domandò solo che non si frappo- 
nesse fra lui e il sole; ma da buon cristiano av- 
verte che siffatta povertà dei Gentili non fu per- 
fetta per mancanza della fede, e perchè lo scopo 
non era Dio, sibbene il raggiungimento di un bene 
assolutamente umano, che per essi consisteva nel 
disprezzo delle ricchezze (1). Per Roberto la per- 
fezione della povertà sta racchiusa nel detto degli 
Apostoli a G. C. secondo il Vangelo : « Ecce nos 
relinquimus omnia et secuti sumus te. » Ora quei 
Gentili abbandonarono le ricchezze, ma non segui- 
rono il Salvatore, e perciò appunto la loro povertà 
fu imperfetta. 

Si apre cosi la strada a ragionare della povertà 
apostolica , che porta con sé la ubbidienza e la 
castità, delle quali tratta come per digressione. Dalla 
povertà passa alla comunione, che egli considera 
sotto varii aspetti , non solo diversi , ma che non 
hanno fra di loro alcuna relazione. Cita p. e. la 



(i) € Hanc igitur paupertatem servaverunt qui virtutes in 
eis habuerunt similitudinem actam sed non perfectionis for- 
mam quum propter fidei defectum intentionem suam non 
ad deum sed ad divitiarum incommoda et paupertatem pra 
fumana commoda retulerunt. » Tractatus^ Cod. ciL, f. 73 a, 
col. 2*. 



V . 
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comunione dei beni presso certi popoli antichi , 
quella delle donne presso altri, e cosi passando con- 
fusamente per una serie di fatti e di esempii, che 
sono secondo lui esempii di comunione , si ferma 
a quella che riguardava Y occasione del suo trat- 
tato : la comunione dei beni nei sodalizii religiosi. 
Come il possedere singolarmente, egli afferma , 
€Osi anche il possedere in comune scema la perfe- 
zione evangelica (1) ; e qui si diffonde a combattere 
gli argomenti contrarli, asserendo che la povertà 
consista nel difetto assoluto di beni temporali , e 
che qualunque altra condizione di essere, qualun- 
que limitazione di possesso o di uso impropria- 
mente sia chiamata povertà (2). Infatti questa risulta 
da ciò che disse il Redentore : « se vuoi essere per- 
fetto vendi tutto ciò che possiedi e dà ai poveri » , 
e nel fatto stesso della Chiesa primitiva, i cui fe- 



ci) «Queri soiet utrum habere in comuni diminuat de 
perfectione reUgionis et satis ut michi videtur liquet per 
immediata precedentia quod diminuit de perfectione reU- 
gionis qui dimictit de perfectione evangelice paupertatis. » 
Traci, j f. 75 a, col. 1*. 

(2) 4L paupertas in effectu consistit in carentia tem- 

poralium, alias incompetenter paupertas nominatur. > Ivi , 
f. 75 a, col. 2\ 
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deli vendevano i loro poderi e ponevano il prezzo 
a' pie' degli Apostoli per dispensarlo (1) ; se vi è 
dunque nella lettera della Scrittura che i beni si 
dispensavano, un certo possesso in comune, deri- 
vante da siffatta distribuzione doveva esistere, e se 
esisteva, come accordarlo col precetto assoluto di 
vendere tutto ciò che si possiede e dare ai poveri? 
Ecco un quesito che l'autore si propone di risol- 
vere; ma vorrà il mio paziente lettore seguirlo in 
queste sue sottili disquisizioni ? Gli basti sapere che 
l'accordo egli crede di trovarlo, e precisamente in 
questo : che il possedere in comune non debba in- 
tendersi rispetto alle cose realmente possedute, ma 
rispetto all'uso che se ne fa, secondo le necessità e 
i bisogni di ciascuno degli associati (2), Se cosi 
non fosse, qualunque particella di siffatta proprietà 
non potrebbe assegnarsi in godimento ad alcuno 



""-"'dero aliam perfectionem socnndnm quam chri- 
jnti dixil si la vis perfectus essa vade et vende 
^ habes et da paaperibus et seqnere me cum re- 
frain qui relictìs omnibus secuti sant christam 
:ulain secnndam qoam mnltitndo credentJum 
lesie vendehant predia et pretia ponebant ante 

pedes dìspensanda et que tUìs erant comma- 

Ivi, f. 75 b, col. 1'. 
a erant omnia comunia et dividebautnr nnicoi- 
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dei congregati senza pregiudizio degli altri (1). Ora 
se lo stato religioso è esercizio e disciplina, per cui 
si giunge alla perfezione della carità, è necessario 
che a conseguire ^questo effetto, il religioso total- 
mente rinunzii alle cose mondane (2), e laddove 
per le necessità della vita occorra di ricavare dai 
beni temporali una modica utilità, questa deve con- 
sistere soltanto nell'uso, ma non nel possesso (3) ; 
e se ciò vale in genere per tutti i religiosi, varrà 



que sicut opus erat, igitur non videtur quod ita comunitas 
referenda sit ad res possessas sed ad nsum qnod exegit di- 
versimode necessitas supradicta. > Ivi, f. 75 b, col. 2'. 

(1) « Vendere propria et dare pauperibus et sequere chri- 

stum non ìnteUigendum sit qnare talis comnnitas ad 

possessa realiter referatur , si enim hoc non esset si 

tunc particula alieni illornm datur, in preiudicium cetero- 
rnm datur quod dividi non debetur sed id commune est 
singulorum. » Ivi^ f. 75 b, col. !•. 

(2) «Status est religionis quidam exercitium et quedam 
disciplina per quam per veni tur ad perfectionem caritatis ad 
quod necessarium est quod aliud aflfectum suum totaliter 
astrahat a rebus mundanis , dicit august. confess. ad deum 
loquens , minus te amat qui tecum aliquid amat quod non 
propter te aliud amat. » Ivi^ f. 75 b, col. 2*. 

(3) < Quorum solius usus facti modici permittere et per- 
tinere ad lecessaria vite sufRcere posse debent. » Ivi, fo- 
glio 77 a, col. 1». 



f 
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con più forte ragione per coloro i quali con voto 
si obbligano a mantenere la povertà. Costoro aspi- 
rano alla perfezione assoluta e quindi neppure pos- 
sono godere di quell'uso di fatto che godono le 
altre corporazioni, le quali posseggono beni in co- 
munione (1). 

Da questo passa Fautore a discorrere del posse- 
dimento di beni temporali della Chiesa tutta. Cri- 
sto, egli dice, prese forma di uomo per compiere 
I la redenzione; ora come Dio ebbe il dominio d'ogni 

; bene temporale e di ogni cosa creata, come uomo 

I dette esempio di prediligere la povertà (2). Il Pon- 



(1) € Tales religiosi ultimi sua temporalia totaliter abdi- 
caut non sicut multitudo ista credentium eam in comuni 
servant. Propterea hij religiosi huic perfectioni votu vo- 
luntarie cum aliis perfectionibus se astringunt quod de mul- 
titudino ista credentium non legitur sic expresse. » Ivi, fo- 
glio 77 b, col. 1*. 

(2J € Christus quantum ad sui deitatem est caput 

ecclesie velut est sacerdos pontifex et apostolus vel quan- 
tum ad assumptam humanitatem sub individui ratione pri- 
mo momento habuit domìnium omnium temporalium immo 
et omnium creatorum Vide deum divitem, om- 
nia per ipsum facta sunt. Vide deum pauperem caro, Ver- 
bum caro factum est et habitat in nobis. » Ivi , f. 78 a , 
col. 1\ 
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teflce è imagine di Dio : la Chiesa è imagine degli 
Apostoli, e poiché costoro ebbero posti ai loro piedi 
i beni dei fedeli per dispensarli, cosi la Chiesa ha 
in possesso i beni largiti per dispensarli e sovve- 
nire ai bisogni dei fedeli, come attestano gli esem- 
pii dei santi rivestiti di dignità ecclesiastica, i quali 
tenevano i beni temporali non come proprietarii 
ma come procuratori (1). Sono eretici dunque co- 
loro i quali asseriscono essere dannati i Papi da 
Silvestro in poi (2) , né è da biasimare la donazione 
di Costantino, si perchè la Chiesa amministra que- 
sti beni temporali in nome dei fedeli, e si perchè 



(ì) «Qui sine auro apostolos misit, sine,auro ecclesias 
congregavi!, aurum igitur habet ecclesia non ut servet sed 
ut eroget et subveniat et in necessitatibus quum opus 

est sicut adducitur ibidem exemplum de san- 

ctis pauliao et ylario de quibus subducitur quod utrique 
regebat eas non ut possessor sed ut procurator scientes 
quippe nihil esse res ecclesie aliud nisi vota fidelium pre- 
dia peccatorum et patrimonia pauperum , non eas in usus 
ppoprios ut proprias commenda veruni sed ut commendatos 
pauperibus erogaverunt. » Ivi^ f. 78 b, col. 1* e 2'. 

(2) « Galumpniantes ut mediate tactum est presertim as- 
serentes ppelatos darapnatos fuisse a tempore Silverii. » Iviy 
f. 80 a, col. 1*. 
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6 conforme alla Scrittura ch'essa, come imaglne di 
Dio abbia ogni potestà sulla terra {!). 

Da queste considerazioni 'ornando alla tesi più 
generale, osserva come da alcuni luoghi della Scrit- 
tura si raccolga che Cristo e gli Apostoli abbiano 
avuto il possesso di beni temporali , da altri che 
nulla abbiano posseduto (2) ; ma , soggiunge , che 
laddove è detto avere avuto siffatto possesso singo- 
larmente o in comune, debba intendersi sempre che 
delle oblazioni dei fedeli avessero r uso di fatto 
{usus facli) non la proprietà (3) ; che però in ogni 



(1) « Regnum auteiii et potestas magnitudo Regni qne est 
8ubtu3 omne celum debetur populo sanetorum altissime 
christo.» Ivi. 

(2) * Perspicatins actendendam est quod Christus com 
Apostolis interdum locnlos habuit interdum caritas siciit 
unum solverei censam non habnit et petrus panperì pe- 
tenti ab ipso se non taabere auriim nec argentum re^ipon- 
riit. » fni. f. RO a, col. 2\ 

modo instant aliqui qnod discipuli eias scili- 
ernnt in civìtatem nt emerent cibos qnum 
it nisì in comunibus loculis pecuniam habois- 
reviter responderi potest sicat de localis dic- 
casQ loco et tempore necessitate summa cnm 
toritate dispen^ationi erat pecuniam a ttdell- 
oblalam non proprietatem sed innsamfkcti 
eonvertere. » Ivi, f, 80 b, col. 1'. 
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modo sia nella Scrittura che debbasi dai Fedeli 
fornire il mezzo di alimentarsi a chi predica la 
parola divina (1). Da questi argomenti, dopo varie 
digressioni, citazioni ed esempii, giunge ad affer- 
mare il principio che perfetto religioso sia sola- 
mente colui che dei beni di cui ha T uso, ma non 
la proprietà, si serva in caso di necessità estrema (2). 
Riepiloga finalmente i principii svolti e le ve- 
rità dimostrate, tutto riportando alla tesi da cui 
è partito, col chiedersi che fa se dopo ciò che ha 
detto, sia veramente da dirsi eretica Taffermazione 
che Cristo e gli Apostoli nulla abbiano posseduto; 
ma pria di rispondere al quesito , ricerca in quali 
casi una dottrina possa dirsi eretica, ed enumera 
tali casi, i quali però si riassumono in un solo : « nel 
sostenere e nel difendere pertinacemente una dot- 



(1) «Qaando ad usam indulgerent liceatiam qaia labo- 
rantes ìq predicationem de elemosina taliam bonoram licen- 

tius ad vite necessaria poterunt uti sicut patet in glossa 

que dicit ita qois pascit populum pabulo doctrine potest ab 
60 accipere nutrimentum corporis. » Ivi, f. 80 b, col. 2*. 

(2) € Potest dici quod iste perfectus religiosus est respe- 
ctu talis rei qua utitur in necessitate extrema et in hoc 
casu propter necessitatem que legem non habet. > Ivi, fo- 
glio 81 b, col. ì\ 



140 IV — IL TRATTATO DI ROBERTO 

trina che la Chiesa abbia condannata (1) , » e quasi 
ignorando o mostrando d' ignorare che il Papa 
avesse dichiarata eretica la proposizione in con- 
troversia , riepilogando le sue dimostrazioni , asse- 
risce che fra le due proposizioni « Cristo e gli Apo- 
stoli aver posseduto » o « non aver posseduto » non 
vi sia vera contradizione, ma che le due opposte 
sentenze possano trovare giusti e retti argomenti 
per difendersi (2). In ogni modo, è sempre la Chie- 
sa, soggiunge, che deve dichiarare la sana dottri- 
na, e chiude con parole di ossequio al Pontefice 
cui, ripetendo il concetto principale della introdu- 
zione, si rivolge dicendogli : « se quaL he cosa è in 
questo scritto che sia da emendare, desidero da te, 
che serbi la fede e il seggio di Pietro, la meritata 
correzione ; ma se altri che tu non sia voglia 



(1) «Quod dicere simpliciter hereticus nisi quando aite- 
rum determinasset Ecclesia et centra detenni nationem ec- 
clesie oppositum eligeret et penti naciter defeaderet. » Ivi , 
f. 82 a, col. 1\ 

(2) * Dicere christum et apostolos in comuni habuisse et 
dicere ipsos in comuni minime habuisse secundum preli- 
bata per nos non contradictione opponuntur sed quomodo- 
libet dictum potest habere sanum et rectum diversis respe- 
ctibus et sub diversis sensibus intellectum. » Ivi , f. 82 a , 
col. 1\ 
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chiamarmi in colpa per questa mia dottrina , sia 
egli da reputare empio , malevolo , non cattolico , 
ma eretico. » 



Per giudicare rettamente di quest^ opera del Re 
Roberto, dovremmo trasportarci con la mente al 
secolo XIV e immedesimarci in quella scuola dalla 
quale uscivano scritti simili per il metodo e per 
il modo d' intendere le dottrine filosofiche , poi- 
ché in rapporto alla scienza moderna questa può 
parere nient' altro che un' anticaglia. Ma non è, né 
può essere così per la storia, la quale di siffatte 
anticaglie deve servirsi a conoscere e a far rivi- 
vere i secoli che furono, e tanto più quando nei 
casi come il presente ci possono far conoscere e 
intendere uno degli uomini chiamati dalla sorte a 
governare i popoli e a dirigere, a senno suo, an- 
che le menti dei dotti del suo tempo. 

Sulla questione della povertà di Cristo e degli 
Apostoli , della quale m' ingegnai di dimostrare il 
carattere e l'importanza, s' erano manifestate due 
opposte tendenze : l' una che sosteneva la dottrina 
della povertà assoluta evangelica; l' altra che la com- 
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batteva; la prima che giungeva a dichiarare ere- 
tici i Papi perchè possedevano beni temporali; l'al- 
tra che affermava la legittimità religiosa (non mi 
soccorre altra parola) di questi possessi. Percor- 
rendo infatti r immenso numero di scritture su'lo 
argomento , è facile notare come sieno tutte da 
distinguere nelle due categorie di favorevoli e di 
avversarli , e come gli argomenti adoperati sieno 
a un dipresso gli stessi per tutti, sviluppati, com- 
mentati , dimostrati in mille maniere secondo lo 
ingegno, le attitudini, la dottrina dei singoli scrit- 
tori. Pei fautori della povertà tali argomenti era- 
no : le parole del Redentore invitanti i desiderosi 
della perfezione a vendere tutto ciò che posseggo- 
no , affermanti il suo regno non essere di questo 
mondo , il divieto agli Apostoli dì possedere oro 
ed argento ecc. ; per gli avversarli , la borsa col 
danaro posseduta da Cristo e dai suoi iliscepoli, 
le oblazioni dei Fedeli , i quali ponevano i beni 
a' pie' degli Apostoli , il fatto che S. Paolo lavo- 
vivere, e in altro ordine di idee , la do- 
i Costantino, che nessuno allora metteva 
come fatto, ma sulla quale tutti discute- 
esaminarne la legittimità e le ragioni ca- 
giuridiche che doveano derivarne, 
ito di Roberto mira a conciliare le due 
ottrine, poiché in sostanza egh accettava 
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il principio della povertà nella quale soltanto poteva 
secondo lui consistere la perfezione evangelica; ma si 
spaventava forse delle conseguenze a cui quella teo- 
rica, cosi assolutamente sostenuta, lo avrebbe por- 
tato, e a cui erano giunti i seguaci del celebre sci- 
sma. Sotto un altro riguardo poi , parmi eh' egli 
mirasse a difendere i Minoriti suoi amici e alle 
cm relazioni personali pareva attribuisse grande 
importanza, poiché fra mezzo alla selva infinita di 
argomenti e di distinzioni, pare che gl'importi so- 
pratutto di poter di mostrare che l'affei-mazione con- 
dannata dalla Chiesa e sostenuta dai Minoriti non 
potesse dirsi eretica. Gotesta potè essere però la 
intenzione recondita, quale noi possiamo argomen- 
tare dalle notizie e dai documenti citati innanzi; ma 
se guardiamo allo scritto prescindendo dalle sim- 
patie personali dell' autore , diremo eh' esso non è 
ciò che avrebbe potuto aspettarsi dall' amico del- 
l'Ordine dei Francescani e dei suoi capi, né é quello 
che avrebbe dovuto essere il trattato del Capo dei 
Guelfi, dall' amico e signore del Pontefice; segna 
invece una via di mezzo per cui probabilmente 
nessuna delle due parti dovette restarne interamente 
soddisfatta. 

Lo sforzo di conciliare le due dottrine opposte 
è senza dubbio ingegnoso. Una via di mezzo aveva 
anche seguita Dante , il quale nel De Monarchia 
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aveva toccato per incidente di siffatta questione , 
a proposito della famosa donazione di Costantino. 
Secondo il Poeta , la Chiesa non era idonea a rice- 
vere beni temporali , e avendole Cristo espres- 
samente proibito di possedere oro ed argento, non 
poteva ricevere una maniera qualsiasi di possesso; 
né r Imperatore poteva nulla conferirle per alie- 
nazione ; poteva bensì deputarle una parte del pa- 
trimonio in patrocino , fermo restando il suo alto 
dominio , « la cui unità non può soffrire divisio- 
ne ; » e il Pontefice potea ricevere, al modo stesso 
degli Apostoli, non come possessore, ma come di- 
spensatore dei frutti ai poveri di Cristo (1). — Per 
un caso singolare la dottrina del grande Ghibellino 
in questo argomento è conforme a quello del Capo 
dei Guelfi, il quale per questa medesima distinzione 
poteva dimostrare da un canto che la proposizione 



(1) « Patet igitur, quod nec Ecclesia recipere per modum 
possessionis , nec ille conferre per modum alienationis po- 
terai. Poterà* tamen imperator in patrocinium Ecclesiae 
l)atrimonium et alia deputare , immoto semper superiori 
domiuio, cuius unitas.divisionem non patitur. Poterai et 
vicarius Dei recipere, non tanquam possessor sed tanquam 
fructuum prò Ecclesia proque Ghristi pauperibus dispensa- 
tor , quod apostolos fecisse non ignoratur. » De Monar- 
chia^ III, 10. 
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dei Minoriti non fosse eretica, e dall'altro affermare 
che non potessero tacciarsi di eresia i Papi che 
aveano avuto Fuso di fatto dei beni temporali per 
amministrarli e dispensarli ai poveri. 

Gli argomenti che portavansi a sostegno della teo- 
rica della povertà assoluta erano cristianamente giu- 
sti e veri : chi scegliendo lo stato di religione aspirava 
alla perfezione evangelica, doveva, secondo la Scrit- 
tura, assolutamente rinunziare ad ogni proprietà di 
beni temporali; ma d'altro canto, stando alle autorità 
che si citavano , erano giusti e veri anche quelli 
portati dagli avversarli. Trovare che fra le due 
categorie di argomenti e di fatti non vi fosse con- 
traddizione; giustificare tanto la teoria della po- 
vertà , quanto lo stato attuale della Chiesa , fu il 
compito di Roberto, al quale parmi sia riuscito. — 
Per il suo carattere quindi, questo trattato non è 
uno scritto polemico , né tanto meno apologetico ; 
non mostra di mirare a difendere, né a combattere, 
ma cerca di elevarsi al di sopra delle passioni che 
eccitavano gli animi alla lotta , e trattare 1' argo- 
mento con serenità e con serietà scientifica. In so- 
stanza non vi ha nulla di nuovo né negli ar- 
gomenti , né nel metodo di dimostrazione ; tal- 
volta infatti mi pare di leggervi una riproduzione 
dello Appellano di Michele da Cesena o della Sen- 
tentia Imperatoris) talvolta una parafrasi delle 

<;. B. Si RAGUSA - Roberio i'Angiò - iO 
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bolle di Giovanni XXII; ma la originalità sta in 
quella via di mezzo che egli segue e che vuole 
elevare non a dottrina di pratica utilità, ma a ca- 
none filosofico e morale. Egli, a differenza dei suoi 
contemporanei, non si tiene soltanto alla Bibbia e 
ai Santi Padri; ma comincia a voler trarre dallo 
esempio degli antichi la dimostrazione del suo as- 
sunto; ciò che concorre a dare al suo scritto quel 
carattere scientifico; per cui agli occhi dei contem- 
poranei potè parere lavoro eccellente : dirò anzi 
dippiù, che, data quella maniera di raocionamento 
filosofico, allora comune alle scuole ed alla quale 
neppure Dante erasi saputo sottrarre, date quelle 
limitate conoscenze e il difetto quasi assoluto di 
vera critica, dato il costume di dare importanza ed 
efficacia di argomento anche ad una figura retorica 
della Sacra Scrittura o di Aristotile, (come lo cono- 
scevano al secolo XIV) la teoria conciliativa accen- 
nata da Dante e cosi ampiamente sviluppata e di- 
mostrata da Roberto, era la più giusta, la più ve- 
ra, quella che più si allontanava dalle passioni e 
dalla lotta che combattevasi cosi accanitamente. 



V. 



Il Regno acgioino in rapporto alla Chiesa e air Impero — 
Condizioni speciali di Roberto — Sue idee sull' origine 
e la essenza deirautorità imperiale — Esame critico del 
documento dal quale principalmente si rilevano. 



Nella lunga lotta che aveva sostenuta contro l'Im- 
pero, la parte guelfa avea trovato il suo capo natu- 
rale nel Pontefice. Quando però aveva trionfato de- 
fflnitivamente per la battaglia di Benevento, aveva 
acquistato nella Gasa angioina anche un valido 
sostegno materiale, onde pur rimanendo il Papato 
la mente direttrice del Guelfismo, gli Angiò n'erano 
divenuti il braccio , la cui importanza s' era tanto 
più accresciuta dopo il trasferimento della sede pa- 
pale in Avignone, quando i Guelfi italiani, più che 
al Pontefice lontano, credevano di doversi rivolgere 
al Regno di Napoli. Caduti gli Svevi la guerra 
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contro gl'Imperatori pareva non dovesse più com- 
battersi, sino alla calata di Arrigo VII, poiché gli 
Imperatori, occupati delle gravi vicende di Germa- 
nia, parea non pensassero all'Italia, sordi alle invo- 
cazioni dei Ghibellini, i quali da uno di quei Cesari 
soltanto speravano di aver salute. Con la elezione 
di Arrigo VII, però, la loro speranza rinacque : È 
vero che il nuovo Imperatore passava le Alpi pre- 
dicando la pace , e che veniva col proposito di 
comporre in ogni luogo le dissidenze secolari ; è 
vero che lo stesso Pontefice, cui pesava oltremodo 
il nuovo giogo impostogli dalla Francia, parea vo- 
lesse favorire Arrigo ; ma questi era pur sempre 
un Imperatore e dovevano subito vedersi i partiti, 
che riaccendevano le antiche lotte, strascinarlo suo 
malgrado a parteggiare, ond'egli tornava ad esser 
ben presto ciò che era sempre stato, ciò che poteva 
essere soltanto un Imperatore in Italia : il capo d'un 
partito. 

Il disegno di Arrigo VII di restaurare 1' antico 
impero germanico , ossia di far risorgere V antica 
idea di una monarchia imperiale romana e univer- 
sale, era non solo desiderio di parte, ma anche dot- 
trina scientifica della scuola ghibellina, che consi- 
derava la civiltà come accentramento monarchico 
da attuare sotto gì' Imperatori tedeschi. I Guelfi 
dal canto loro, pur riconoscendo la suprema au- 
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torità dello Impero , concepivano teoricamente la 
idea dell' indipendenza nazionale , ma in quel mo- 
mento non traducevano la teoria nel concetto pra- 
tico di una confederazione italiana sotto 1' autorità 
del Pontefice , non la concretavano in un vero e 
proprio sistema politico : ma stimavano il loro più 
valido sostegno Roberto d'Angiò, che per forza delle 
circostanze, se non per virtù propria, si trovava 
a rappresentare il capo della opposizione antimpe- 
riale : circostanza della quale un uomo di genio 
avrebbe potuto giovarsi per ordinare sotto un ves- 
sillo guelfo e nazionale quelle forze che sparse e 
disunite si. apparecchiavano a reagire all' aspettata 
invasione imperiale. Lui , infatti , invocava la To- 
scana; in lui confidava la parte guelfa di Roma, di 
Lombardia, della Romagna; a lui si sarebbe unita 
Genova guelfa ; a lui ubbidivano buona parte dei 
paesi sotto le Alpi, a lui, ch'era a capo dello Stato 
più vasto e forse meglio ordinato della penisola ; 
ma ciò nondimeno il concetto di una federazione 
guelfa che noi, date le condizioni del secolo XIV, 
avremmo chiarissimo , non era allora nella mente 
di alcuno, all' infuori di poche menti privilegiate , 
come il Petrarca, Convenevole da Prato, Nicolò de 
Rossi (1) ; né Roberto era una mente privilegiata. 



(1) V. pag. 86 e seg. del presente volume. 
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Tuttavia, nella lotta alla quale partecipava, egli si 
trovava a sostenere, insieme alla sicurezza del suo 
trono , la teoria che V autorità imperiale derivasse 
dal Papa vicario di Cristo, la quale teoria il Clero 
opponeva a quella della parte ghibellina, affermante 
r autorità dell' Imperatore derivare direttamente 
da Dio. 

Nello studio delle fonti di quell'età io colgo tut- 
tavia un momento in cui pare che di partiti e di 
guerra non dovesse parlarsi. La spedizione di Ar- 
rigo VII , implorata dai Ghibellini , sostenuta dai 
principi dell'Impero, voluta dal Pontefice, richiesta 
dai Romani , annunziata alle città e ai monarchi , 
come quella che avrebbe restituita la pace al mon- 
do, destava gli entusiasmi dell' Alighieri , il quale 
scriveva : « Ecco ora il tempo accettevole, nel quale 
•sorgono i segni di consolazione e di pace. Peroc- 
ché novello giorno risplende mostrando 1' alba che 
già dirada le tenebre della lunga calamità (1) » : e 
nella sua consolazione di esule e di ghibellino, sa- 
lutava anche Clemente V, la cui elezione aveva 



(1) «Ecce nunc tempus acceptabile, qtio signa surgunt 
consolationis et pacis. Nana dies nova splendescit albam de- 
jnonstrans, quae jam tenebras diuturnae calamitatis atte- 
xjuat. » Epist, V. ediz. Fraticelli. 
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prima chiamata simoniaca , perchè ora ammoniva 
di venerare il nuovo Cesare (1). Infatti il Pontefice 
dettava una lettera ai popoli d'Italia, cosi calda di 
affetto per Arrigo, cosi lieta di speranze, che par- 
rebbe scritta da un ghibellino : « Esultino magnifi- 
camente le nazioni suddite dell'Impero; gioisca di 
feconda letizia la copiosa varietà di quei popoli; si 
rallegrino unanimi coloro che amano il suo nome, 
poiché ecco il loro re pacifico per dono della gra- 
zia divina, magnificato dalle genti, il cui volto tutti 
desiderano di riguardare. Ed ei venga mansueto e 
sedente sul soglio della sua maestà : dissipi con un 
cenno ogni male , e pensi pensieri di pace per a- 
raore dei sudditi (2) ». Ma poco prima che questa 



(1) 4, Hic est quem Petrus, Dei vicarius , honorificare nos 
monet; quem Glemens , nunc Petri successor , luce aposto- 
lieae benedietionis illuminat ; ut ubi radius spiritualis non 
sufficit, ibi splendor minoris luminaris illustret. » Ivi. 

(2) « Exultet in gloria virtutis Altissimi regni culmen 
inclitum Romanorum, exultent magniflce sibi subdite natio- 
nes, iocundetur lecunda letitia populorum illius copiosa c^i- 
versitas , et conventum letitie faciant qui diligunt nomea 
eius, quoniam ecce rex ipsorum paciflcus, dono divine gra- 
tie magniflcatus in gentibus , cuius vultuni eiusdem regis 
desiderai universa , eis veniet mansuetus ut in suo sedens 
solio maiestatis , solo nutu dissipet omne nialum, cogitet 
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lettera scrivesse, Clemente creava Roberto rettore 
per la Chiesa in Romagna, provincia irrequieta e 
dove temevasi potesse Arrigo trovare appoggi po- 
tenti (1). 

Noi possiamo in gran parte conoscere, in gran 
parte indovinare le ragioni della condotta incerta 
del Pontefice. Arrigo VII veniva come Imperatore 
e ciò bastava perchè ei dovesse guardarlo con so- 
spetto, ma Filippo il Bello di Francia aveva stretti 
i ceppi a tal punto che egli desiderava di liberar- 
sene e l'opera imperiale poteva su tal riguardo 
far rilucere un raggio di speranza : però dall'Italia 
egli era lontano e il Tedesco avrebbe potuto rag- 
giungervi un'autorità soverchia, eh' egli, come qua- 
lunque altro Papa non avrebbe voluto permettere. 
D'altra parte, non ostante i propositi di pace del 
nuovo Imperatore, si notava un risollevarsi gene- 
rale dei Ghibellini, ed era anche questo un pericolo 
da scongiurare, poiché il Papato non poteva d' un 
tratto distruggere l'opera sua del predominio guelfo. 



pacis cogitationes prò subditis... » Regestum Clefnentts pa- 
pae V, pontif. Leonis XIII tussu et munificentia. Roma, 
tip. Vatic, Anno V, N. 6336. 

(1) V. Raynald a. 1310, § 18 e 19, dove sono la nomina 
del Papa data in Prioratu de Graussello, XIV kal. sept. e 
Ja risposta di Roberto da Firenze « die septimo octobris. » 
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In Ogni modo, Roberto, nelP assenza del Papa, era 
in Italia il principe designato a servire di contrap- 
peso ad Arrigo (1). 

A Torino, una delle prime città toccate dall' Im- 
peratore in Italia, si ristrinsero i legami tra Arrigo e 
i conti di Savoia, ai quali era parente per parte 
della moglie e in favore dei quali s'era adoperato, 
promettendo a Filippo di assisterlo perchè fosse 
soddisfatto da Roberto di ciò che gli era dovuto 
per la cessione del principato di Acaia (2) , e men- 
tre a Milano chiarivasi la inutilità degli sforzi di 
conciliazione tra Torriani e Visconti, i Toscani più 
sospettosi e più insofferenti , stringevano alleanze 
chiamando in aiuto Roberto (3) , tanto più che la 
caduta dei Torriani, le mutate maniere di Arrigo, 
la severità da lui dimostrata contro parecchie città, 
davan ragione a nuovi timori. A Genova, dove lo 
Imperatore riusciva a pacificare le fazioni dei Do- 



(1) «... Levantes igitur in circuita oculos cordis nostri , 
eos ad te velut ipsius ecclesiae fllium predilectum dirigi- 
mus. > Così si esprimeva il Pontefice. V. Raynald 1310, L e. 

(2) Doc. del 10 luglio 1310 del R. Arch,piem. Categ. Pro- 
tocolli. 

(3) V. doc. dal N. IX al XVI in Bonaini, Acta Renrici VII, 
parte IL 
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ria e degli Spinola, riceveva le legazioni di Roberto 
e di Federico di Sicilia. Pel primo vi andava Ric- 
cardo Gambatesa, col pretesto di trattare di matri- 
monio tra figli e nipoti delle due parti (1) ; ma forse 
in realtà per spiare le condizioni in cui Arrigo ver- 
sava e i propositi suoi, o per distrarlo con le in- 
gannevoli apparenze di amicizia dai grandi prepa- 
rativi che Roberto faceva contro di lui in Toscana» 
in Romagna, in Roma, dove aveva già mandato il 
fratello Giovanni , conte di Gravina , perchè impe- 
disse la incoronazione imperiale. Alla Corte di Ar- 
rigo fu capita l'insidia e ne fu chiesto conto ai le- 
gati , che non seppero rispondere o non vollero , 
mostrando invece le lettere del loro re, per le quali 
questi si mostrava disposto ad onorare a Roma 
Arrigo, durante l'incoronazione, e forse parlava della 
dignità di senatore a Roma da conferire ad uno 
dei suoi fratelli, e del vicariato imperiale in To- 
scana per lui , come si susurrava in Genova ; ma 
erano tutti artiflzii che subito vennero in chiaro , 



(l) Gfr. Albertino Mussato, 406; Ferreto Vicentino . 
1091; Nicolò di Bdtronto, 906; Giovanni di Germenate, 1262 
Tutti nei R, L S. Quest' ultimo afferma che Arrigo VII a- 
vesse invitato Roberto alla incoronazione. V. anche la nuova 
ediz. deW Istituto Storico j per cura del Ferrai, p. 93. 
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onde il legato angioino quasi fuggi all'insaputa di 
Arrigo (1). 

Invece, coi legati di Federico di Sicilia si getta- 
vano le basi di quella alleanza che poi si strinse 
palesemente. Ma Roberto frattanto si apparecchiava 
a resistere; tanto più che temeva non dovesse Ar- 
rigo, padrone di Roma, rinnovare su Napoli il ten- 
tativo di Corradino (2) , e a Roma si concentrava 
sotto il fratello Giovanni lo sforzo maggiore, men- 
tre Roberto non lasciava di tener deste le ingan- 
nevoli trattative per gli omaggi feudali, pel matri- 
monio ecc. Se questa fosse a suo senno accortezza 
politica non so : so invece che il manco di riso- 
lutezza accresceva i sospetti negli avversarli e li 
destava nei partigiani, fra i quali i Fiorentini erano 
i più vigilanti e i più tenaci. Scrivevano costoro 
lettere sopra lettere per iscongiurare il pericolo 
della lega e del parentado e giungevano a minac- 
ciare il richiamo delle milizie che avevano man- 



(1) Albert. Muss., 1. e. 

(2) Questo afferma Io stesso Roberto neir importante do- 
cumento che esaminerò più tardi, con queste parole : « Du- 
bitans rex ipse ne de Urbe sibi dictoque Regno suo offen- 
diculum gravioris periculo perveniret, sicut tempore inva- 
sionis Corradini. » Bonaini I, N. 147. 
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date in Roma in aiuto del principe Giovanni ; ed 
erano più di duemila uomini (1). 

Per prestare omaggio della Provenza e del For- 
calquier all'Imperatore , Roberto spediva suoi legati 
Pietro Guglielmo di Castronuovo professore di dritto 
e il milite Corrado Acquaviva, ma Arrigo li respin- 
geva, sapendo degli appresti che l'Angioino aveva 
fatti contro di lui in Roma , e gì' ingiungeva che 
l'omaggio prestasse personalmente e che fosse pre- 
sente alla sua prossima incoronazione in Roma. 
Roberto non ebbe il coraggio di dichiararglisi aper- 
tamente nemico , né di ubbidirgli , ma richiese la 
mediazione del Papa perchè Arrigo fosse contento 
dei suoi legati per le due cerimonie (2). 

Io non ritesserò la storia della travagliata inco- 



(1) Cfr. Villani, IX, 39, e i doc. nel Bonaini, II, dal CXXXI 
al CXXXVI. Neirultimo di questi, si parla tra le altre cose 
di alcune lettere che e deprehense inveniuntur cum certis arti- 
culis , que indicant inter utrumque regem (Arrigo e Ro- 
berto) haberi tractatus; de quo soggiungono i Fiorentini, 
«miramur multipliciter et turbamur, licet hoc de domini 
nostri regis Roberti conscientia procedere non pensemns , 
sed ex aliquorum calliditate, qui in nobis ipsis scisma et 
scandala et inter patrem et filios indignationem ponere 
moliuntur. » 

(2) Doc. in Bonaini, parte I, N. CXXXVII. 
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ronazione di Arrigo VII, né della lotta combattuta 
dentro le mura di Roma, per opera singolarmente 
di Giovanni d' Angiò , che pure poco prima aveva 
detto di essere stato mandato dal fratello Roberta 
per onorare Arrigo (1); ma è necessario che io 
ricordi come si mutasse improvvisamente la con- 
dotta del Papa, il quale mandava per suoi nunzii, 
ordine all'Imperatore di promettere di non assalire 
Napoli; di partirsi da Roma appena incoronato; di 
uscir subito dallo Stato pontificio senza molestare 
Giovanni d' Angiò, ed altro di simile. Era il Papa 
che ora temeva per la sua autorità del soverchia 
ingrandirsi di quella dell'Imperatore? Era il servo 
di Francia costretto a quegli atti dalla voce minac- 
ciosa del suo signore? La storia non può dare a 
siffatte domande adeguata risposta , ma in ogni 
modo, Arrigo si credette ingannato, e com'era stata 
costretto a mutare i suoi propositi di pace, inau- 
gurando la guerra contro i Guelfi, veniva ora co- 
stretto a lottare contro il Papa come avean lottato 
gli Hohenstaufen. Da Arezzo accusava Roberto di 
alto tradimento e lo citava a comparirgli fra tre 
mesi; a Pisa pronunziava poi la sentenza per cui 



(1) Nic. BoTRONT. 917. € ... cum frater suus Rex Robertus 
ipsnm mìsisset ad honorandum eum in sua coronatione. > 
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lo dichiarava decaduto e lo condannava a morte (1). 
A quest'atto rispondeva Clemente V scomunicando 
tutti coloro che avessero mosso guerra al « vassallo 
della Chiesa, Roberto » (2) ; e fu allora un armarsi 
di Ghibellini , sopratutto di Sicilia alleata ad Arrigo, 
il quale, com'è noto, inaspettatamente moriva a Buon- 
convento, ai 24 di agosto del 1313, e Roberto po- 
teva esultare del pericolo scongiurato , del nemico 
scomparso. 

Sebbene però i Ghibellini avessero perduto il 
loro Imperatore , non erano in Italia in una posi- 
zione disprezzabile. Pisa infatti si poneva sotto la 
signoria di Uguccione, dopo la ricusa di Federico 
di Sicilia, il quale intanto armava pronto a difen- 
dersi e ad offendere; in Milano la signoria ghibel- 
lina di Matteo Visconti tendeva a rafforzarsi ; in 
Verona stava il giovine Can della Scala favorito di 



fi) V. la Sententia in Robertum Regem Sicilie , « ne • 
quitie siquidem et perditionis alamnns natas dare memo- 
rie Caroli secundi qai se Sicilie Regem intitulat ex imperii 
Romani adipe impinguatus, ingrassatuset dilatatus» la sen- 
tenza é data da Pisa 1313, VII kal. Mai. Nic. de Botront. 
dice che i Tedeschi bramavano sul serio di decapitare Ro- 
berto per vendicare Corradi no. 

(2) Raynald, 1313, § 21. La bolla é data «ap. Gastrum- 
novum, Aven. dioc. II, id. junii. 
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Arrigo VII e del partito ghibellino; in Savoia Ame- 
deo V ghibellino anch'esso e disposto a lottare con- 
tro Roberto (1). Questi sapeva tutto ciò e cercava 
attivamente di acquistar potenza sempre maggiore, 
e ne acquistava agevolmente , poiché Clemente V 
ora più che mai si gettava in braccio a lui. Lo 
creava vicario in Ferrara nell'autunno del 1313 (2), 
senatore a Roma dove erano tornati a prevalere i 
Guelfi; sentenziava inoltre la revoca del bando im- 
periale contro di lui (3), e su questo terreno nasceva 
una grossa questione di dritto, poiché si discuteva 
daccapo sull' autorità del Papa , il quale per altro 
aveva messo fuori la bolla Pastoralis cura , dettata 
forse da un giureconsulto peritissimo nelle sottili 
argomentazioni legali, poiché come sentenza di su- 
premo magistrato pronunzia la nullità per vizio 



(1) Neil' Arch. piemontese, Categ, Trattati , anno 1313, si 
trova un trattato per cui Amedeo e Filippo di Savoia prin- 
cipe di Acaia, promettono di osservare i patti stipulati fra 
loro circa le conquiste che avrebbero potuto fare sulle terre 
di Roberto. 

(2) V. Albert. Muss. il quale riporta due documenti 
(12 die. 1313 e 4 genn. 1314) pei quali Roberto chiedeva la 
amicizia dei Padovani per mantenere questo dominio in 
Ferrara. 

(3) Raynald, 1314. Bolla del 14 marzo — Pastoralis cura. 
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di consolidare l'autorità che Clemente V aveagli 
conferita , e si adoperò perchè il nuovo Papa si 
scegliesse fra i più devoti a lui e alla Francia , e 
riusci infatti a far nominare il vecchio Giacomo 
Duèse di Cahors, che fu Giovanni XXII, favorito 
già da Carlo II d' Angiò e poi da lui , di cui era 
stato amicissimo e confidente. 

La devozione del Papa era per Roberto una con- 
dizione vitalissima, non solo perchè tutta la tradi- 
zione della sua casa era legata a quest' ordine di 
rapporti, ma anche perchè dell'autorità straordina- 
ria da lui raggiunta andava in gran parte debitore 
alla Chiesa, e quest'autorità gì' importava di man- 
tenere, e possibilmente di accrescere, in vista delle 
nuove vicende che seguivano in Germania. Ivi , 
infatti, durava la lotta fra i due pretendenti all'Im- 
pero : Ludovico il Bavaro e Federico d'Austria, ed 
era a temere che prevalendo, il primo volesse pas- 
sare le Alpi e farsi continuatore dell' opera di Ar- 
rigo VII, come da certi segni potea argomentarsi. 
In quel momento dunque era di somma importanza 
che non venisse indebolita l'autorità di Roberto, e 
che in contrapposto non sorgesse potente e minac- 
ciosa l'imperiale. 

Non è il luogo questo di narrare tutto ciò che l'An- 
gioino operò per combattere il nuovo Cesare, quando 
questi ebbe trionfato del suo avversario, ma esporrò 

6. B. Siracusa —i?o6erto d' Angiò 11 
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del SUO sapere e della sua esperienza. E in ogni 
modo importantissimo di vedere come in argomento 
cosi grave pensasse il governo di Napoli e quali 
ardite pretese affacciasse per risolvere quel proble- 
ma che allora s'imponeva imperiosamente. 

Roberto cominciava dal comandare ai legati che 
facessero considerare al Pontefice come l' Impero 
traesse origine dalla violenza e dalla occupazione, 
e come tutto ciò che per violenza si acquisti non 
possa essere durevole né permanente (1). Ricordas- 
sero poi, quanti scandali, spese, tribolazioni, fossero 
venuti all'Italia ed alla Chiesa dalla elezione e con- 
sacrazione degl'imperatori, e con la storia alla mano 
dimostrassero, a suo modo, come la Chiesa fosse 
stata sempre perseguitata dagl'Imperatori romani a 
cominciare da Domiziano sino ad Arrigo VII ; dei 
quali passa rapidamente a rassegna la vita , citando 



(1) « Et qnidem, si referamus nos ad ìnicinm institacionis 
imperatoris eiusdem, ut ex eo caucius posterior reformetur 
eventus, constat, quod ipsum imperiDm fuit acquisitum vi- 
ribus et occupacione... Salustius eciam dicit quod imperi um 
hiis artibus retinetur quibus ab inicio partum est ; et iUe 
artes sunt vires, sicut declarant precedencia et subsequen- 
cia testus eiusdem. Quod igitur violenter quesitum est non 
est durabile neque permanens , quia est centra naturam. > 
Pag. 233. 
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specialmente Giuliano, Valerio, Pelagio, Teodosio, 
Traiano , Antonino , Adriano , Ottone di Sassonia , 
Federico II, Arrigo VII ; e qui confondendo gì' in- 
teressi della Chiesa coi suoi, ricordava, come colpa 
principale di Arrigo, il tentativo d'invadere il suo 
regno non ostante le esortazioni e gli ordini del 
Papa. 

Causa di tutto ciò, soggiungeva, è il vizio radi- 
cale dell' Imperatore di non voler tollerare alcuna 
uguale potestà, e poiché per certe scritture si af- 
ferma che egli stia al di sopra di tutti i re e di 
tutte le nazioni e debba aver cura del regime della 
Chiesa, segue ch'egli appena incoronato monti in 
superbia e si creda, non solo pari, ma anche supe- 
riore al pontefice (1). Cosi par che egli affronti 
il grave problema dei limiti delle due potestà e che 
si prepari a combattere la teoria ghibellina che ho 
citata innanzi; ma scende invece in un campo pra- 



(1) « Horum autem omnium radicalis causa et vicium est 
quod nulla potestas vult habereconsortem... Unde cum im- 
perator dicatur per aliquas scripturas quod ipse est super 
omnes reges et habet sub se omnes naciones et regimen 
Romanae ecclesie, statim quod est coronatus erigitur in fu- 
mum superbie, et credit se esse non solum parem domini 
pape, sed eciam maiorem. » Pag. 235. 
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tico e riflette a ciò che suol succedere deirimpera- 
tore, il quale per perversi consiglieri accampa di 
solito le sue ragioni contro la Francia col pretesto 
di credute usurpazioni di dritti imperiali, volge gli 
occhi avidi sull'Italia e porge orecchio benevolo ai 
perversi Ghibellini, i quali gli dicono : « Signore , 
tu non potrai avere pieno dominio, com'ebbe Flm- 
peratore Federico II, se non soggiogherai il regno 
di Sicilia (1). » Costoro lo spingono di continuo con- 
tro la Chiesa, sulla quale gli fanno credere abbia 
autorità. Una prova , soggiunge Roberto , se ne è 
avuta testé, quando i miei legati andarono in Sici- 
lia a far presente al re Federico com'egli male o- 
prasse assistendo Arrigo VII scomunicato contro 
la Chiesa e contro il mio regno e violando i patti 
giurati a me e dalla Chiesa approvati, e Federico 
rispondeva essere Arrigo sommo imperatore , pre- 
dominante sui re e sulle nazioni; non avere il Papa 
potestà alcuna fuori che nelle cose spirituali; averlo 
l'Imperatore prosciolto dai giuramenti prestati agli 
Aiyou (2). In ogni modo , che stolta idea è questa 



(1) «Domine, nunquam poteris habere plenum dominium, 
nisi habeas regnum Sicilie, per multas divicias equos et 
alias plures oportunitates et habilitates que habentur ab 
ipso, sicut habnit quondam imperator Fredericus. » 1. e. 

(2) € Asserebat equidem dictus dominus Fredericus, quod 
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che neirimperatore si perpetui una potestà univer- 
sale, le cui origini, le cui ragioni sono cosi incerte ! 
Vi è forse qualche dominazione temporale che col 
correre dei secoli non si sia mutata e non si muti 
ad ogni istante ? Dov'è V impero dei Caldei , dei 
Persi , degli Egizii , degli Ebrei , dei Greci , dei 
Troiani, e la immensa monarchia dei Romani? E 
infatti oggi i regni e le nazioni , meno quello di 
Boemia, sono in piena libertà, né hanno vincoli di 
soggezione verso l'Impero (1). 



prefòtus dominns Henricus erat summns ìmperator, et quod 
ipse preerat omnibus regibus et nacionibus , et quod idiem 
dominus papa non habebat aliqnam potestatem vel iurisdic- 
tionem, nisi in spiri tualibus, et quod non poterat se intro- 
mittere de preeminenti potestate, quam habet dictus impe- 
rator; quodque prefatus imperator absolverat dictum doini- 
num Frederifìum et Siculos a sacramento fidelitatis per 
eum prestito eidem Ecclesie et a vigore convencionum ip- 
sarum, ut ipse nec Siculi ad earum observanciam teneren- 
tur, et multa circa huiusmodi protulit abusiva. » Pag. 236. 
(1) «Quis sani capitis dubitat aat quis aperte non videt 
quod regnorum dominia et quorumhbet temporali um , ex 
longa varietate temporum sunt mutata continue et succes- 
sivis eventibus immutantur ? Ubinam est dominium nacio- 
nis Caldee ; ubi dominacio lingue Perse ; ubi presidencia 
gentis Egyptie et Ebree; ubi potentatus et sapiencie gentis 
Grece; ubi vigor et potencia Troianorum; ubi Romanorum 



H 
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Da un altro canto, riflette Roberto, è stata dan- 
nosa consuetudine che gl'Imperatori si eleggessero 
fra i Germani, rudi, intrattabili, rapaci, avversi ai 
Francesi ed agl'Italici. È da procurare piuttosto che 
la tedesca ferocia non funesti le nazioni e non ama- 
reggi la dolcezza italiana. I legati supplicassero 
dunque il Pontefice perchè si adoperasse a non 
far eleggere il futuro imperatore , o non lo inco- 
ronasse se già fosse eletto, avvertendo che in Ita- 
lia l'incendio che covava avrebbe potuto per vento 
favorevole divampare e tutto distruggere senza pos- 
sibilità di estinzione. E se mai il Papa opponesse 
di non poter negare l'incoronazione ad un impera- 
tore eletto legalmente , rispondessero che ben po- 
teva negarsi una giusta incoronazione per evitare 
scandali : e a questa conclusione giungeva dopo di 
aver citate parecchie leggi civili e parecchi canoni 
ecclesiastici. Rappresentassero inoltre i legati la 



singularis et precipua monarchia que fere de tocius mundi 
dominio ad brevissimum terrarum subiectarum sibi nume- 
rum est reducta ? Multa igitur scripturarum antiquitas me- 
morai que per nature cursum immuta ntem , continue sunt 
nevata. » Ivi. — Si noti però che queste considerazioni se- 
guono immediatamente a quelle riprodotte nella nota prece- 
dente. 
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giustizia della sua causa e la legittimità del suo 
dominio ricordando (a modo suo) la storia di Fe- 
derico II deposto dal Ponteflce , di Manfredi e di 
Corradino vinti per fortuna di giusta guerra, e bia- 
simevoli per le colpevoli invasioni fatte malgrado 
la sentenza della sede apostolica. Ricordassero i 
Ghibellini di Toscana contro i quali la Chiesa avea 
costituito Carlo I vicario generale , e i quali , poi- 
ché da Carlo I e da Carlo II erano stati fortemente 
combattuti, odiavano mortalmente la Casa angioina. 
Viene quindi a discutere dell'opera di Arrigo VII, 
a cui egli s'era affrettato a prestare per suoi legati 
il debito omaggio per le sue terre tendali; omag- 
gio che fu ricusato. Nondimeno, a togliere ogni 
cagione di malanimo, aveva egli, Roberto, intavo- 
late trattative di matrimonio tra una figlia dell'Im- 
peratore e Carlo suo figliuolo; ma i legati spediti 
a tale scopo furono rimandati con promessa giam- 
mai adempiuta di mandare messaggi imperiali per 
lo stesso oggetto ; e ciò , mentre erano accolti a 
Genova i legati del re di Sicilia, che pure di ma- 
trimonio andavano a trattare, e il re di Sicilia si 
era palesemente congiunto ai Ghibellini d' Italia e 
cospiravano di nuocere a lui e persino di atterrare 
il monastero di S. Maria della Vittoria presso il 
quale Corradino era stato sconfitto. Questi co- 
nati anche gli istrioni aveano preso a soggetto di 
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loro canzoni (1). Giustifica F intervento suo in Ro- 
ma, perchè i Colonna s' erano apertamente schie- 
rati in favore di Arrigo ; tuttavia egli intervenne , 
mandandovi il fratello Giovanni, non ad offesa di 
alcuno; ma a difesa dei fedeli della Chiesa e del 
suo regno al quale da Roma potea venire un peri- 
colo, come ai tempi dell'invasione di Corradino. — 
In contrapposto i propositi di Arrigo VII avversi 
al Regno furono palesi abbastanza, quando richiesto 
dai Cardinali per mandato del pontefice che giu- 
rasse di non invadere il suo regno, scansò di farlo, 
dicendosi non obbligato, né per dritto, né in virtù 
del mandato apostolico. 

La sua condotta invece fu quale poteva essere 
consigliata da necessità di difesa, la quale è legìt- 
tima, né merita di esser punita. La incoronazione 
di Arrigo fu però illegittima e irregolare, poiché 
i Cardinali avevano avuto espresso mandato per la 
lettera che comincia « In specula dignitatìs » di 
chiedergli anzitutto il giuramento di non invadere 
il Regno, e non avendolo ottenuto, non avrebbero 
dovuto procedere all' incoronazione. Ricordava il 



(1) «Que omnia gentes predicti regis non secreto dice- 
bant, immo instriones ipsius in publicas redaxerant canti- 
lenas. » Pag. 240. 
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dritto che ha il Papa di confermare e di deporre 
rimperatore, di trasferire l'Impero da una ad altra 
nazione e nel caso di vacanza, di assumere ogni 
giurisdizione nelle cose temporali. Per ciò stesso 
r Imperatore dee prestare al Papa giuramento di 
fedeltà, nel quale si comprende il dovere di non 
recar danno ai suoi diritti e alle sue possessioni. 
E poiché il Regno di Sicilia è feudo della Chiesa, 
per cui si paga il tributo di ottomila onze annuali, 
è compreso nel giuramento istesso il dovere di non 
recar danno al regno angioino : giuramento che 
però Arrigo ricusò di prestare. È nulla altresì la 
incoronazione perchè non fu fatta nel tempio di 
S. Pietro, né i Cardinali aveano facoltà di mutare 
il luogo designato. 

Per siffatte ragioni impetrassero i legati dal Papa 
e dal Sacro Collegio che l' incoronazione seguita 
fosse dichiarata nulla, per dichiarare nulli in con- 
seguenza gli atti compiuti da Arrigo come Impe- 
ratore, e che ad altra incoronazione non si pro- 
cedesse se non con l'espresso giuramento di non 
recar molestie alle terre del Regno. 
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In sostanza il Memoriale di Roberto si rassomi- 
glia ad un'abile difesa di avvocato; di quelle difese 
che cominciano dal chiedere il più che si possa e, 
prevedendo la ripulsa della domanda principale 
ne fanno poi parecchie subordinate Tuna air altra. 
In riassunto infatti, egli dice che l'Impero ha fatto 
male alla Chiesa ed alle nazioni; che non è legit- 
timo senza la consacrazione ; che di un Imperatore 
potrebbe farsi a meno, non essendo le nazioni per di- 
ritto soggette all'Impero, onde il Papa avrebbe potuto 
negare la corona all'Imperatore futuro; che in ogni 
caso non si eleggesse fra i Tedeschi ; che laddove 
nessuno di tali desiderii venisse appagato, gli si 
chiedesse almeno il giuramento di non recar mo- 
lestia al Regno di Napoli. 

Fra tutte queste considerazioni e pretese, due mi 
sembrano sopratutto notevoli e ardite : l'una consi- 
ste nel dichiarare l'Impero potenza non necessaria 
e temporanea ; 1' altra nel proclamare la indipen- 
denza delle nazioni di fronte all'Impero. La prima 
idea Roberto contrapponeva alla teoria ghibellina, 
che il Romano Impero derivasse direttamente da 
Dio, che l'aveva voluto come potenza universale. 
Per lui invece era un' autorità contigente , tran- 
sitoria , che potea cessare , com' eran cessate le 
più grandi monarchie dell' antichità. Nel medio 
evo s'era visto sovente un imperatore deposto da 
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un papa e un altro chiamato a sostituirlo; ma non 
si era giammai fatta questione dell'esistenza e della 
necessità del potere imperiale. 

Dante vagheggiava una forma nuova di elezione: 
il trasferire nel popolo romano del diritto di scelta, 
o meglio restituirgliela , vagheggiava la separa- 
zione totale della potestà politica dalla ecclesia- 
stica; ma della elezione di un imperatore egli non 
faceva questione. 

Fra gli scrittori guelfi poi, lo stesso Agostino 
Trionfo, che come dissi, era il più esagerato sosteni- 
tore delle prerogative papali, si poneva il quesito 
se l'Impero romano confermato dall'autorità ponti- 
ficia fosse duraturo sino al termine del mondo , e 
lo risolveva, dopo lunga discussione scolastica, affer- 
mativamente (1). La teoria di Roberto era dunque 
nuova affatto e rivela una qualità della sua mente 
e di quella degli uomini che lo accerchiavano; ri- 
vela quella indipendenza con la quale egli discu- 



cì) Depotestate ecclesiastica^ Questio XLII, Art. I. e Utrum 
Romanum imperium auctoritate Papae confinnatum usque 
ad finem saecuU sit duratarnm. » Dopo la discussione, con- 
chiude con la seguente « Resolutio : Romanum Imperium ad 
fìnem usque Mundi duraturum iudicamus. > Ediz. Roma, 
1582, pag. 235. 
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teva, comunque costretto dai vincoli della scuola, 
delle più gravi questioni politiche e religiose dei 
tempi suoi. Vero è che l'interesse personale lo ispi- 
rava ; che mentre giudicava dell' Impero come di 
potenza destinata a morire, si giovava della dignità 
di vicario imperiale in Italia conferitagli dal Papa; 
che nel desiderio di vedere eletto un imperatore 
italiano si celava forse l'ambizione di essere eletto 
egli stesso ; ma è pur vero che questo suo modo 
di ragionare, queste sottili e spesso difettose argo- 
mentazioni contro l'essenza e la perpetuità dell'Im- 
pero, concorrevano a scuotere il vecchio edificio 
del medio evo. Tutto questo assai probabilmente 
Roberto non sapeva. Pel bisogno, pel dispetto del 
momento tirava colpi all'impazzata contro l' Impero, 
senza accorgersi che Impero e Chiesa aveano gran- 
deggiato per virtù di uno stesso concetto teocra- 
tico, e che lo smarrire di quel concetto potea tra- 
scinare r uno e r altra ad imminente rovina. Non 
si accorgeva che Impero e Chiesa eran due colonne 
sulle quali l' ediflzio del medio evo si era elevato, 
quello appunto sul quale poggiava la sua potenza 
e quella di sua dinastia, e che scuoterne una dalla 
sua base, importava far crollare tutto quanto l'edi- 
fizio. 

V altra idea della indipendenza delle nazioni 
non è meno importante, poiché, come giammai si 
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era fatta questione dell' esistenza dell' Impero, cosi 
nessuno aveva messo in dubbio il dritto dell'Impe- 
ratore romano di presiedere a tutti gli Stati e a 
tutte le nazioni. Marsilio da Padova faceva di 
questo principio una sottile e ingegnosa dimostra- 
zione , per la quale 1' unità necessaria dell' Impero 
faceva derivare direttamente dall' unità di Dio , e 
recava 1' esempio di città lontane come Roma e 
Magonza che pure sono parti o elementi dell'unità 
del potere imperiale (1). Né molto diversa è la 
dimostrazione di Dante per il quale l'unità dell'Im- 
pero non era discutibile, né poteva soffrire divi- 
sione neppure per concedere alla Chiesa (2). 

Il Trionfo, d'altro canto, esagerando e anche in 
questo, afferma che non solo all'Imperatore stieno 
soggetti tutti i popoli cristiani, ma anche i pa- 
gani (3). Né diversamente un altro scrittore guelfo. 



(1) Defensor pacis, I, XVU. < Roma namque cum Magun- 
tia et reliquis communitatibus, sunt unum regnum seu im- 
perìum numero non aliter tamen nisi quia unaquaeque ista- 
rum ordinata est per voluntatem ad unum numero princi- 
patum supremum. » 

(2) De Monarchia. Cfr. in generale tutto il libro I : ma 
specialmente per certa connessione col Patavino il § IX 
4L Àmplius, humana universitas est quoddam totum etc. » 

(3) De potestate ecclesiastica, Quest. XXIII, Art. II, p. 137 
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il frate Alvaro Pelagio, spagnuolo, amico del Papa 
Giovanni XXII e avversario dichiarato di Gugliel- 
mo Ockam, scriveva che la dignità imperiale fosse 
maggiore di tutte le altre e che un solo impera- 
tore dovesse predominare su tutti i monarchi della 
terra (1) , e con lui i grandi dottori della Scola- 
stica, i più grandi della scuola guelfa, pur facendo 
derivare 1' autorità imperiale dalla consacrazione 
pontificia, eran concordi nell'affermare che dovesse 
prevalere su tutte le nazioni. In fatto, al princi- 
piare del secolo XIV questa indipendenza delle na- 
zioni si cominciava ad affermare, e lo attesterebbe 



«Videtur enim quod praeter Papam omnes Pagani imme- 
diate sint Imperatori subiecti. Quia illius dominio pagani 
sunt immediate sabiecti , qui preest omnibus nationibus ; 

sed Imperator preest omnibus nationibus, ut scribitur 

ergo sibi omnes pagani immediate subdunt. » E più sotto : 

« Imperator potest dici omnibus provinciis preesse, quia 

specialiter praeest Italiae, quae propter praeminentiam po- 
testatis et dignitatis potest dici Domina provinciarum. » 
(1) Al VARI Pelagii Hispani, ex ord. minorit. De PlarJu 

Ecclesiae, Venezia 1560 — Lib. II, 29, p. 70 — « Et quia 

inter alias mundi dignitates imperii romani dignitas maior 
et precipua est , quia super omnes mundi reges et princi- 
pes est unus imperator et omnes mundi reges ei subesse 
debunt, quicquid dicat rex francie. » 
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un rapido sguardo alle condizioni generali di Eu- 
ropa e dell' Italia , dove erano manifestazione di 
questo sintomo incipiente il costituirsi delle pic- 
cole monarchie. Mentre però questi stati italiani e 
stranieri, grandi e piccoli, cominciavano ad eman- 
ciparsi e a secolarizzarsi; a scuotere, cioè, il dop- 
pio giogo della Chiesa e dell' Impero , la scienza 
politica dei Guelfi e dei Ghibellini ragionava nel 
modo che mostrai di sopra, né sentiva il coraggio 
di proclamare la fine dell' autorità universale del 
Papa e dell'Imperatore. 

La teoria di Dante , significata nel De Monar- 
chia^ per la quale quel Grande concepiva la sepa- 
razione totale del Papato dall'Impero, parve allora 
arditissima , ed è anzi una di quelle per *cui fu 
lecito di affermare che il Poeta ci annunzia un'era 
novella. Ora parmi che quando Roberto concepisce 
la possibilità della fine dell'Impero, e dell'indipen- 
denza assoluta delle nazioni, faccia un passo molto 
più avanzato, per cui, forse inconsapevole, precorre 
a un concetto assolutamente moderno. 



i 



VI. 



CONCLUSIONE 



Come tutti gli uomini che ebbero importanza nella 
storia, Roberto d'Angiò è assai strettamente legato 
ai suoi tempi. Per tale ragione il giusto concetto 
che di lui possiamo formarci risulta in gran parte 
dal concetto che ci formiamo del secolo in cui 
visse. 

Nella prima metà del XIV vedemmo determi- 
narsi quel moto letterario, artistico e filosofico onde 
Terudizione classica faceva rivivere Y antico, il cui 
spirito si trasfondeva nella società, e nel tempo 
stesso inaugurarsi una maniera più libera di ra- 
gionare, onde ai canoni degli scolastici si sostitui- 
vano i pensamenti dei veri filosofi. Nel campo po- 
litico gli Stati cominciavano a rompere il doppio 

6. B. S1RAGU8A — Roberto d'Angiò 12 
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giogo della Chiesa e dell' Impero e ad emanciparsi; 
ma tutto questo movimento trovavasi nel suo iaizio, 
e non ancora si propagava uaiversalmeute. Così, 
nella letteratura, nell'arte, nella filosofia, si notano 
scrittori, dirò così, della scuola antica, eruditi an- 
ch'essi, ma di quella erudizione che era stata co- 
mune ai dottori della Chiesa e della Scolastica in 
tutto il medio-evo, diversa da quella con la quale 
comincia la nuova vita, e nel tempo stesso si no- 
tano i nuovi eruditi del Rinascimento; nella filoso- 
fia, accanto agli scolastici, discepoli di S. Tommaso 
e di S. Bonaventura, si affacciavano ì nuovi pen- 
satori che liberamente discutevano dell'origine e dei 
confini dell' autorità ecclesiastica e politica, e nello 
latAsan «ampo pratico , quasi applicazione dei prin- 
ì si discutevano, stavano ancora di fronte 
ciparsi delle nazioni, V Impero e la Chiesa, 
timevano di reggere tuttavia l'umanità intera 
e di quel principio teocratico che era base 
diritto nel medio-evo. 
to sorge fra queste due correnti parallele, 
rarie, e vìve e regna lungamente circon- 
uomini di scuole, di principi), dì aspìra- 
loste. Non dotato dì grande intelligenza , 
solutamente di genio , se lo consideriamo 
"ìttore, egli ci apparisce come uno scola- 
li quella scuola teologica di cui fra i con- 
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temporanei avea il primato Egidio Colonna. La sua 
cognizione dei libri sacri e dei principali commen- 
tatori era assai larga, ma non profonda; conosceva 
principalmente le opere di Sant'Agostino, del Griso- 
stomo, del Nazìanzeno, del Beda, di San Grego- 
rio e sopratutto di San Tommaso ; dei profani , 
Seneca, Sallustio, Cicerone, Valerio Massimo. Ari- 
stotile , che cita sovente, egli conobbe di seconda 
mano, per le citazioni altrui e specialmente di San 
Tommaso, di cui parecchi luoghi egli riporta quasi 
testualmente cosi da apparire plagiario, come notai 
altrove (1). 



(1) A ginstiàcare siffattaa ffermazione, dovrei citare, para- 
gonandoli, parecchi luoghi del Trattato e dei Sermoni e i 
corrispondenti dell' Aqainate. Mi limito a un solo che ba- 
sterà come esempio. Circa poi alle citazioni di Aristotile é 
da notare, che qualche volta Roberto riporta testualmente , 
togliendo dalle frequentissime citazioni di S. Tommaso, se- 
condo la versione latina allora in voga; talvolta, ignorando 
che la citazione del sommo dottore non é testuale, ma rias- 
sunto di una dottrina del Filosofo, la riporta dal riassunto, 
ma come testuale. (Cfì?. p. e. il lib. IX, 4 deìV Elica , la ci- 
tazione della Somma teologica. II, guest. XXV :p, 215 , ediz. 
MiGNE, voi. Ili, e il luogo a f. 74 b, col. 2» del Trattato di 
Roberto : cPropter quod philosophus 9 ethic. dicit et recte 
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A studiare e a scrivere Roberto cominciò forse 
troppo presto; a pensare, abbastanza tardi. Quando 



ait quod amicoram est idem velie et habent 
affectuum ■ ). 

Ed ecco ora il confronto promesso : 

S. Tommaso — 2^ serie, guest. 187, «rt, 3, g 6. 

Uade AagtiBtians dicit in epist. ad Paulinum et Thera- 
siam , 31 al 'ik, a med. qaod < terrena dilignatiir arctìaa 
adepta qoam concupita. Nam nnde jnvenis ille triatis di- 
gnas divitias habebat T 
le incorporare qaae desant; aliad jam 
; ìlla velat eitranea repadiantar; ìsta 
praeciduatur. Et Chrysostomos dicit 
4, ante med. qaod appositìo divitiarnm 
mmam et vehementior fit cnpido. > 

ERTO — Trattalo, l. e. 

[icit in epistola ad Paulinum et Thera- 
lìlignntur aptius adepta qnam copidita 
triatis decessit {sic) nhi quia magnas 
itenus eDim est velie mercare qne de- 
rata divellere , illa enim velot extra- 
1 velut membra preciduntar et criso- 
ilath. qaod appetitio divitiarnm maio- 
im et vehementior flt cnpido. > 
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imparava giovinetto , trovavasi circondato di uo- 
mini tutti di un colore, che vivevano ancora nel 
medio-evo; quando poi il nuovo lavorio degli eru- 
diti, dei nuovi pensatori, incominciava, egli era già 
abbastanza inoltrato negli anni perchè potesse mu- 
tare la sua strada ; ma pur non abbandonando la 
antica, egli non attraversò la nuova a chi volle 
seguirla; cercò anzi di renderla agevole senza co- 
noscere dove riuscisse. Delle sue opere esistenti , 
vedemmo come le due che mi sembrano giovanili : 
gli Apoftegmi e il Trattato delle virtù morali (la 
seconda per ciò che ne possiamo conoscere dai versi 
del Bambagliuoli e sino a che la mia ipotesi non 

• 

venga da qualche fatto nuovo contradetta) sono due 
piccole cose , e la prima anzi , una piccola scioc- 
chezza. I Sermoni invece non mancano di qualche 
pregio, considerandoli nel tempo in cui vennero det- 
tati. La erudizione che vi è profusa; il metodo con 
cui gli argomenti sono trattati; quel carattere mezzo 
filosofico e mezzo oratorio che hanno, li fecero te- 
nere in pregio dai contemporanei e dettero all'au- 
tore quella fama che godette e che gli avversarli 
mutarono in sarcasmo. Nel trattato sulla povertà 
evangelica invece, Roberto acquista importanza di 
pensatore, e allora appunto gli effetti dell'aver le- 
gati a sé uomini di scuole e di tendenze contrarie 
mirabilmente si rispecchiano. Lo sforzo di conciliare 
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la dottrina della Chiesa e quella dei Minoriti sci- 
smatici ne è prova. Roberto , persuaso dei dogmi 
delPuna, scosso dalle ragioni degli altri, cerca, e 
trova a modo suo il mezzo conciliativo, di cui no- 
tai il valore e l'importanza. Certamente all' occhio 
della critica moderna la sua teoria è difettosissima, 
perchè le proteste di sottomissione sconfinata al 
Papa, l'offerta di sottoporre alla correzione della 
Chiesa il suo trattato , tolgono ogni efficacia alla 
dimostrazione; ma per lo storico il fatto è di 
importanza non piccola, come quello che spiega iì 
secolo e ne è spiegato al tempo stesso. Non era 
contraddizione della mente dell'autore, era imagine 
della contraddizione permanente della società colta 
ed erudita che a lui faceva capo. 

Presso a poco lo stesso avveniva nella questione 
per r Impero, dove, per dimostrare non essere ne- 
cessario un Imperatore, affermava essere le nazioni 
per dritto indipendenti, senza accorgersi che cosi 
facendo egli scuoteva anche le basi della potenza 
civile del Ponteflcato. Nella sua mente egli forse 
concepiva il disegno di sostituire all' Impero tede- 
desco il suo Regno di Napoli; né questa poteva 
parere a tutti un' assurdità , poiché vi era tra i 
dotti amici di lui chi affermava ogni potestà stare 
nelle mani del Papa; essere solo ufficio dell' Impe- 
ratore quello di difendere e sostenere la Chiesa; 
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doversi anzi considerare come Imperatore legittimo 
soltanto colui che la Chiesa assumeva in suo ausi- 
lio. Se cosi era, quale migliore sostegno poteva 
trovare il Papato fuori del Regno angioino, della 
cui fede essa non poteva dubitare e che non avreb- 
be mai affacciate le esagerate pretese di premi- 
nenza universale? 

Così Roberto, come coloro che per troppo zelo 
religioso cadevano nelle eresie , per troppo amore 
alla parte pontificia, guelfa o angioina che dir si 
voglia, cadeva in affermazioni ardite, a cui nep- 
pure i più fieri avversarli giungevano; ma quando 
dal silenzio del suo studio tornava al tumulto della 
Reggia, e sentiva di essere monarca, e designato a 
predominare sopra una parte politica, la discor- 
danza tra taluna delle sue illazioni filosofiche e la 
realtà della vita si rendeva evidente, ed egli se ne 
stava incerto, senza risolvere quale delle due op- 
poste correnti gli convenisse di seguire; ma acco- 
gliendo filosofi, letterati, poeti, artisti di pensieri, 
di sentimenti, di scuole diverse, voleva che tutti ele- 
vassero al suo nome un monumento perenne che 
che lo rendesse immortale presso la posterità. Del 
resto, era per lui indifferente che siffatta rinomanza 
gli venisse dall'offerta dell'opera teologica e scola- 
stica del Colonna, o dal Teleutelogio del Bastiani , 
dal poema del Petrarca o dai trattati dei Minoriti 
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scismatici, dall' opera medica di Matteo Silvatico o 
dall'opuscolo alchimistico di Arnaldo de Vilanova; 
ma questa stessa indifferenza pigliava carattere di 
liberalità e dava impulso notevolissimo al Rinasci- 
mento. 

E inesatto, storicamente, che a Napoli sotto Ro- 
berto sia stata la prima Corte letteraria italiana (1), 
poiché di tali Corti erano state nel regno di Sici- 
lia sotto i monarchi normanni e svevi, ma è vero 
che Roberto diventasse come tipo di principe di 
una Corte letteraria e che il suo esempio influisse 
sui tirannelli posteriori che vollero rappresentare 
tanti piccoli Augusti , onde anche in questo senso 
può affermarsi ch'egli giovasse al Rinascimento. 
Nessuno, tuttavia, salvo qualche adulatore contem- 
poraneo, ha potuto paragonare Roberto ad alcuno 
dei grandi principi che furono centro di un moto 
politico, letterario e scientifico; di quei grandi che 
ebbe la Grecia, Roma, l'Italia moderna : ed è natu- 
rale , poiché a lui mancava la qualità che altri, co- 
me Pericle, Augusto, Lorenzo il Magnifico, ebbe in 
sommo grado , di dominare su tutta una classe di 
Jetterati e di artisti, non per la eminente posizione 
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ma per le qualità personali. Lorenzo , per recare 
un esempio dell'età moderna, trattava con familia- 
rità i letterati e gli artisti della sua corte ; per il 
Poliziano avea un vero rispetto; basta leggere le 
rime di lui , come il Simposio o la caccia col Fal- 
cone , per persuadersi del modo ond'egli si univa ai 
grandi ingegni del suo tempo, i quali in quei con- 
vegni geniali non si sentivano di fronte al Princi- 
pe, ma di fronte a un compagno che sapea quanto 
loro, ma che sentiva forse più di loro e di cui su- 
bivano la salutare influenza. Egli ebbe ingegno po- 
tente, versatile, elegante, cupido di sapere, capace 
di alzarsi al pensiero filosofico e al sentimento 
della poesia e delle arti belle, scrittore egli stesso 
e non ultimo fra i grandi che lo accerchiavano , 
pareva , come scrisse il Capponi , in sé accogliere 
tutto il secolo. Tutte queste attività intellettuali e 
pratiche ordinò mirabilmente al suo fine sì che la 
sua morte parve sventura per tutta l'Italia. 

Ma era stato da lui ben diverso Roberto d' An- 
giò, le cui incertezze, quali ci appariscono dalle 
sue opere, nei suoi principii e nelle stesse simpa- 
tie personali, si palesano anche più chiaramente 
nella sua vita politica Fu lungamente alla testa del 
partito guelfo, ma vi stette perchè questo non tro- 
vava un capo così potente e che godesse di tanta 
autorità. Arrigo VII era stato 1' ultimo Imperatore 
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che rispondesse in certo modo al concetto politico 
ghibellino del medio-evo, come Bonifazio Vili era 
stato l'ultimo Papa che rispondesse al concetto teo- 
cratico di Gregorio VII e d'Innocenzo III; ma dopo 
di lui r Italia rimaneva senza Papi , e se Roberto 
avesse avuta quella scintilla di genio politico che 
gli mancava, avrebbe potuto con le forze e coi te- 
sori di cui poteva disporre menare un colpo mor- 
tale sul Ghibellinismo , ordinare durevolmente la 
parte guelfa, o meglio ancora, sforzarsi di far sgom- 
berare ai partiti il terreno delle lotte recenti e tra- 
sportarli in un campo novello; campo che gli ad- 
ditavano parecchi valentuomini , fra i quali il suo 
Petrarca, col concetto di una nuova monarchia na- 
zionale e italiana. 

Ninno può dire che T impresa fosse facile o che 
potesse riuscire, ma se soltanto l'avesse tentata, la 
storia dovrebbe oggi annoverarlo fra gli uomini 
di Stato eminenti. Invece, nel periodo che segui alla 
morte di Arrigo VII, quand'egli, oltre ai suoi ter- 
ritorii, teneva in mano i tanti vicariati, e quando 
per volere del Papa era chiamato a rappresentare 
l'autorità imperiale in Italia, lasciò che appunto 
allora gli odii s'inacerbissero, e permise la strage 
guelfa di Montecatini e quella pace del 1317 per 
cui agli esuli ghibellini era imposta, se volevano 
tornare in patria, quella grande umiliazione che 
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provocò la memoranda epistola dell'Alighieri. E 
frattanto, per quella tolleranza, ch'era soltanto virtù 
d'inerzia , lasciava che la corruzione della reggia 
spaventosamente crescesse e che ivi si educasse la 
nuova generazione rimasta celebre per la funesta 
tragedia di Aversa; mentre di lui, che mostravasi 
accigliato, pensieroso, con un libro in mano e che 
trovava modo di filosofare sempre e dovunque, che 
avea sempre pronto l'aforisma, mentre non curava 
come avrebbe dovuto, i gravi negozii del suo Re- 
gno, si beffavano del pari e Guelfi e Ghibellini per 
sentimenti e scopi opposti, ond' egli scendeva nel 
sepolcro senza che alcuno sinceramente lo rimpian- 
gesse , e ben lontano dal raggiungere quella fama 
immortale , eh' era stata il desiderio più ardente 
della sua vita. 

Tale fu dunque Roberto. Se io son riuscito a de- 
linearlo, nei limiti della mia promessa, rozzamente, 
ma tanto che basti a farne indovinare le vere fat- 
tezze, sarà facile con questa norma d'intendere i 
fatti del suo regno e della sua vita, e se questo 
mio povero studio potrà in qualche modo rendere 
agevole la via allo storico futuro di lui, sarò lieto 
di aver fatta opera non inutile affatto. 
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SERMONE DEL RE ROBERTO 

iJJod, della Bib. di S. Marco in Venezia, a, 341, 1, 233 — 
0)d. della Bib. Angelica di Roma. B. 6. 3-4 f. 229 L II) 



Sermo domini Regis Jerusalem et Sicilie in pro- 
mulgatione pacis inter ipsum et intrinsecos ex parte 
una et extrinsecos janue ex parte altera. 

Gloria in altissimis deo et in terra pax hominibns bone 
voluntatis. lue. 2® — Non ignoratis karissimi hoc esse 

Canticum \per quod ab angelis) __^ ^nostra redemptionev^ 



jproj^ 



Angelicum-^glorificatur deus ) (sua reparatione / 

quod per nos Regem ad propositum nostrum congrue assu*- 
mitur. Nam regem david secundum formam et esemplar 
regum legimus. 
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Compositorem cantici psalterij. Ubi de se ait. Cantabo do- 
mino qui bona tribuit micbi et psallam nomini domini altis- 
simi. Et alibi psallam coram domino et vilior flam. Et quam- 
quam alios ad hoc hortabatur dicens cantate domino canti- 
cum novum laus eius in ecclesia sanctorum gestorem an- 
gelici misterij unde dixit ei mulier thecnites, 2. Regum 14. 
Sicut angelus dei sic dominus meus, Rex ut nec benedicione 
nec maledicione moveatur. In quibus duo principaliter indi- 
cantur. 

primo exprimi tur beneficium guerrarum cessacionis ) 
secundo premitur preconium graciarum accionis ) 

ctu [ ^^^^^ l PrJmum ) . / comodi pubblici extensa con- 
( dei. ) secundum ) "^angelici cantici excelsa glo- 

[ cordia pax hominibus bone voluntatis. 
[ ria sicut in altissimis. 

Primo dicimus quod exprimitur beneficium guerrarum 
cessacionis respectu populi incomodi pubblici extensa con- 
cordia pax homini bone voluntatis id est bene interius dispo- 
sitis. Et ut breviter cognoscamus quantum est pacis bene- 
ficium est sciendum quod ad ipsam nos hortans Job. 22. 
ait : habeto pacem et per hanc habebis fructus optimos. Pri- 
mum animarum et corporum consistenciam et salutem. Ba- 
ruch. 3^ disco ubi sit prudentia etc. ubi sit longiturnitas 
vite et virtus, ubi sit lumen oculorum et pax. Et ysaie 52^ 
quam pulcri sunt super montes pedes annunciantis et pre- 
dicantis pacem annunciantis bonum predicantis salutem. Et 
proverbium 3^ fili mi precepta mea custodiat cor tuum lon- 
gitudinem enim dierum et annos vite et pacem apponam 
tibi. Gloriam pacem vinee (sic ì) bonum gracie salutem glorie» 
^ animorum confidenciam et securitatem, Oenes. 43. pax 
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vobiscum nolite timere , ait dispensator Joseph fratribas 
ipsius Joseph. Et thobie 12 dixit angelus tobie pax vobis 
nolite timere. 3^ honorum habundanciam et ubertatem ps. 
121. Rogate que ad pacem sunt Jerusalem et habundancia 
diligentibus te fiat pax in virtute tua et habundancia in tur- 
ribus tuis ps. 147. Qui posuit flnes tuos pacem et adipe fru- 
menti saciat te^ Glossa, et ita in pace est securitas et nulla 
indigencia^ nam secundum Salustium, Concordia parve res 
crescunt^ discordia maxime dilabuntur. quod verbum addu- 
cit Joh. in omilia supra evangelio. Erat Jesus eiciens demo- 
nium, 4^ concorditer leticiam et iocunditatem^ prov. 12. Qui 
pacisineunt Consilia. Sequitur eos gaudium, ad Rom. 14. non 
est regnum dei esca et potus sed justicia et pax et gaudium 
in Spiritu Sancto. Galat 5^ , fructus , spes caritas gaudium 
pax etc. prima machab. fecit scilicet demetrius pacem super 
terram et letatus est israel leticia magna. 5» coniunctorum 
potenciam et firmìtatem nam sicut scribitur in qnadam pro- 
positione de causis , omnis virtus unita fortior est seipsa 
dispersa : unde daniel vir desideriorum noli timere pax tibi 
confortare et esto robustus. Unde super ilio cantic. 7 ter- 
ribilis ut castrorum acies ordinata ait gregorius super Ezec. 
lib. I, Om. 8. Castrorum acies tunc hostibus terribilis osten- 
ditur quum ita compacta et densata fuerit ut nullo loc^ 
interrupta vidéatur. Glossa cum deo pacificorum perma- 
nenciam et societatem prima Gorìnthi 12. pacem habete et 
deus pacis et dilectionis erit vobiscum. In cuius signum chri- 
stus stans in medio discìpulorum suorum dixit : pax vobis, 
Io. 20, 6"» laborum carenciam et quietem. Isa. 57. veniat pax 
et requiescat in cubili suo ps. 15. Sanctus est in pace locus eius 
lue. 10. In quorumcumque domum intraveritis primo dicite 
pax huicdomui. Et sì ibi fherit filius. pacis requiescet super 
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illum pax vestra. Adverteadum est tamen prias premissa 
circa pacem cuins sii veram pacem intendere et optare qnam 
regie intelligencie et sapiencle proprietatis quod patet Eze- 
chia regem ad ysaiam dicente X Regam 20 Bit tamen pax 
et veritas in diebns meis Zacharia propheta scribente 8 ca- 
pitalo loqaenciam nnasquisqae cum proximo sao Teritateni 
et indicinm pacis. Et iterum eodem capitalo veritatem tan-^ 
tam et pacem diligite ipsam pacem efiìcere et causare qaam 
Regie providencie bonitatis sacra scriptnra testante 3 ma- 
chab. 7» videbat ovias sino regali providencia impossibile 
esse pacem rebus dari eamdem pacem statuere et conser- 
vare quorum primo regie presidencie unitatis quam in re^ 
publìca debet unus principari ne sint divìsio secundam 
Joha. ep. 2 et per divisionem discensio (sic) et desolafio, 
christo dicente omne regnum in se divisum desolabitur si- 
cut unus est princeps tocius universi secundum ultimum 
verbum philosophi in libro methaphisice, 2^ regie potencie 
et virtutis christo ubi immediate supra docente cum forti» 
armatus custodit atrium suum in pace sunt omnia quepos- 
sidet ubi mencione fkcit de principe atque regno quoniam 
ad secundum principale in eisdem verbis premitur prece- 
nium graciarum accionis respectu dei in angelici cantici 
excelsa gloria sicut domino in altissimis ubi breviter est 
sciendum quod huius divina gloria quadrupliciter invenitur 
scilicet. In rebus seu creaturis materialiter et subiective , 
eccles. 2. Sol illuminans per omnia respexit et gloria do^ 
mini plenum est opus eius. Vere possumus ad propositnin 
dicere quod hoc opus pacis plenum est gloria domini que 
in ipsa magnifice et dififuse refùlget 

Accionibus nostris vel operacionibus humanis ministeria- 
liter et cooperative ps. 28 afferte domino gloriam et hono- 
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rem aiferte domino gloriam nomini eins , gloriam afferte 
domino gloria et honor. Sic per opera nostra bona glorifl- 
cetnr dominus nomini eins ut per nos innotescat gloriose per 
orbem tandibns et verbis formaliter et significative primo 
ps. 29. Tna domine magnificentia et potestas et gloria, tibi 
lans, tunm regnnm, tu saper omnis princeps, tne divide et 
tua est gloria, verba snnt Regia david benedicentis domino. 
In efGabilibns et divinis essencialiter et oliiective prima ter- 
mino (?) prò Regi seculornm in morali et invisibili soli deo 
hoQor et gloria, gloria honor a creatnris , gloria in essen- 
eia scilioet saa , Rogabimus domini quod sic nos concedat 
semper banc pacem et concordiam habere pariter et ser- 
vare ut mereamur finaliter et feliciter eins gloriam opti- 
nere. — Amen. 



II. 



LETTERA DI ROBERTO 
IN DIFESA DEL FRATE ANDREA GAGLIANO 

(Arch. Secr, Vatic. Reg. Giov. XXII, an. XY,parte ^•, 

voL 37, fot. 642). 



Ck)pia cnjusdam litterae per fratrem Andream prodacte. 

Reverendo in Ghristo patri et amico carissimo domino A. 
dei gratia sancti Eustasii diaconi cardinali Robertns eadem 
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gratia Jerasalem et Sicilie rex salntem et prosperos ad vota 
saccessus. Noverit vostra paternitas quod domino sammo 
pontifici scribimus in beo verba. Beatissime pater saper 
negotio fìratris Andree de Gallano me recolo beatitadini vostre 
seriosins scripsisse saper eo qaod delatas faerat ad sancti- 
tatis vestre aadientiam qaod tractatum ediderat fidei catho- 
lice dissona aliqaa continentem de qao profecto si de hoc 
veritatem inqairens aliquid agnovissem nallatenus prò sua 
impanitate instarem, cnm contra aliqaid etiam inhonestnm 
qaocnnque modo micbi astrictis aat junctis opitalari non 
intendam qaomodolibet nec differre, set quedam citatio de 
ipso Ikcta tam fede note titalo cam regni et reginalis glorie 
macula ccgns domesticas capellanas extitit jam est dia et 
meus , nec non et sai ordinis indecentiam execrabilem ac 
dicti fratris confusionem perpetuam ad biis prorsas inmanis 
redandaret beatitadini vestre filiali devocione presumo denao 
supplicare , ut citationem buj asmodi dignetur suspendere , 
aut etiam benignius revocare. Et ne veritas de re tam dete- 
stabili lateat si sic foret, committere aliquibus prelatis fidis 
in regno qui quod invenerint sanctitati vestre refferant aut 
puniant prout sacratissima vostra provìdencia melius cogno- 
verit expodiro. Profecto nunquam pater dictus frater Andreas 
neque scripto nequo verbo quo frequenter in mea audiontia, 
prelatorum, baronum, lectorum et doctorum ac innumorosi 
populi atque cleri predicavit, et divinum verbum proposuit 
nmquam scitar aliquid ejus oraculo emanasse , nisi quod 
sincero fidem catholicam, sancte ecclesie roverentiam, mo- 
rum honestatem saperot et mentos et vitam audiontium sa- 
lubriter informaret, a tanto enim tempore quo prodicationes 
et in regno et extra cedule exercuit, si quicquam insonum 
et infidele animo contineret difficile aut quasi impossibile 
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apparerei quia antem ex proposito aut lapsu lingue ex cordis 
abandancia eloquio diffudisset. Set cum prodolor satis liqueat 
et coDstet Inter fratres et majores sui ordinìs diffidentem 
honorem vigere minus est Me talibus delationibus inheren- 
dum, eo presertim quod ab eodem livoris fomite apud con- 
scientiam domini Jobannis quondam predecessoris vestri 
extitit graviter accusatus, et demum insons compertus per 
archiepiscopuiìi Neapolitanum et abbatem sancte Sophie 
de commissione et mandato ipsius totaliter absolutus. 
Saper quìbus et aliis circa predicta distinctius exponen- 
dis discretus vir magister Petrus archipresbyter Totti 
consiliarius et familiarius meus ad pedes vostre sancti- 
tatis se confort plenius informatus, cui dignetur vostra san- 
ctitas credere quia credo et spero ipsum non discedere super 
predictis a tramite veritatis. Scripta Neapoli sub anulo meo 
secreto die xxviij Januarii V* Indictionis. Quocirca paterni- 
tatem vestram attente rogamus quatinus predictum nego, 
tium apud dictum summum pontiflcem habere velitis effì- 
caciter commendatum. Datum ut supra. 

In dorso vero ipsius littere erat facta talis superscriptio : 
Reverendo in Christo patri et amico carissimo domino A. 
Dei gratia sancti Eustasii diacono cardinali. Et subtus dictam 
superscriptionem f. erant scripta hec. Rex Jerusalem et- 
Sicilie. 



APPENDICE 



III. 



LETTERA DEL PAPA GIOVANNI XXII A ROBERTO 
RIGUARDANTE I FRATICELU E FILIPPO DI MAIORCA 

(Arch, Secr. Vatic. Giov. XXII, an. XV-XVI 
tom. S», w. ii6, f. ii9^ ep. 427). 



Regi Sicilie. Ad nostrum fili carissime noviter perveai- 
aaditam qnod nonnulli apostate ac excommnnicati et rebel- 
les sancte Romane ecclesie de illa septa dampnata fìraticel- 
lorum in regno et terris regie dictioni sabjectis commorarì 
domosqne recipere necnon seminare ac docmatizare cam 
quadam qaasi secaritatis fiducia multa erronea non absque 
divina et ^usdem ecclesie contumelia plurimorumque peri- 
culis et scandalis publice non verentur de quìbus et non- 
nulla colligere regia providentia poterit ex cigusdam serie 
littore transmisse per quosdam ex eisdem apostatis cujas 
tener est presentibus interclusus. 

Cum autem regalem providentiam considerare deceat dili- 
genter quantum honori detraheretur regio , quantaque pos- 
sent formidari dispendia si homines predicti pestiferi con- 
niventer in regno et terris tolerarentur eisdem excellen- 
tiam rogamus regiam et in Domino attentius exhortamnr 
sano eidem nichilominus Consilio suadentes quatinus prefatos 
homines perfidos taliter persequi regalis circumspectio sta- 
deat assistendo prelati s et inquisitoribus heretice pravitatis 
in eis partibus constitutis quibus inde litteras nostras diri- 
gimus et de predictis partibus extirpare quod in eis nullns 
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ikvor, tatela seu presidiam qaomodolibet miaistretar. Gete- 
rum ut qaid dadum ad supplicata nobis per dilectum filium 
Philippam de Majoricis sororiam taam eidem re$cripseri> 
mas pradentla regia non ignoret, eoce qnod sapplicationis 
sne, nostrarumqne litterarnm ad eam responsalinm tenores 
inclusa cedula presentibus plenins indicabìt. Quem quidem 
Philippum cujus prestolabamnr adventum postmodum non 
vidimus sed audivimus quod ad eas partes se duxit nostris 
neglectis consiliis et persuaionibus transferendum. 
Datnm ij Idus Decembris, anno xv. 



IV. 



BRANO DI LETTERA DI GIOVANNI XXII A ROBERTO 
RIMPROVERANDOGU DI NON AVER DATO PUBBLICITI 

ALLE LETTERE PONTIFICIE. 

(Arch, Secr, Vaticano^ U ii6, /• i24 U, ep. 486), 
Regi Sicilie. 

Dopo cose che riguardano il matrimonio di un nipote 
di Stefano Colonna^ continua : 

Adventus Carissimi in Ghristo filli nostri G. Regis Unga- 
riae illustris ad cnrìam mnltis iu considerationem deductis 
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nobis carere saspitione pericali , attenta conditione illias 
neofiti populi non videtur et ideo cum Rex prefatas ade- 
rii videat circamspectio Regia et cam eodem Rege conferai 
et simnl deliberei qaid agendum super qnod lalins viderint 
eligendo. Litleras aposlolicac) missas cerlis personis per no- 
slram nunciam prò meliori noluisli tane temporis pabli- 
cari profecto fili non videtur libi lutum nec honorabile lite- 
ras aposlolicas presertim que ad negolium fidei pertinen^ 
ullerius relinere nec publicationem earum aliqualenus im- 
pedire. Ideoque requirimus prudenliam Regiam et hortamar 
in domino, ut dictas lileras illis quibus dirigunlur assignare 
taliler facias quod eas valeant publicare sicul alias regie 
celsitudini scripsimus non est Regnum inter christianos in 
quo non luerint similes publicale. Et si aliquorum mentes 
moveanl raliones quas herelicus iile Michael de Cesena con- 
Ira noslras conslilutiones cum suis fautoribus fabricavitle 
cuius inlelleclum deus illuminavil mullipliciler movere non 
debenl. 
Dalum Vili Idus Julii Anno quinlodecimo. 
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V. 



BRANI DEL TRATTATO DI ROBERTO 
SULLA POVERTÀ DI CRISTO E DEGLI APOSTOLL 

(Dal Cod. della Bibl. Naz. di Parigi, N. 4046,) 



Incipit tractatus editus a rege roberto jerusalem 
et siciliae de apostolorum ac eos precipue imitan- 
tium evangelica paupertate (Ij. 

Cam nobis ad curiam venientibus audiremus quod vulga- 
riter famari questionem qua queritur utrum dicere chri- 
stum et apostolos babuìsse in comuni sit bereticum, et 

de (2) disceremus questionem ipsam usque 

precelsum (?) terminari per latera sanctissimi scilicet in 
cbristo patris et dominj domiiy jobannis pape 22 , Reve- 
rendique Cardinalium cetus, consistorium plurimum vene- 
randum, quum questio ipsa querit de ipsius cbristi et apo- 
stolorum perfectione paupertatis, secundum intellectum mo- 
dicum et scientiam aliquam a domino nobis datam quidem 
succinte magis quo potuimus curavimus tradere scripture 
quatenus circa ipsam scripture sapientiam exercitationis 
abitus non tamen sed actio tribuatur. Et quum tamen ex 



(1) F. 78 b, col. 2. 

(2) La lacuna è nel codice. 



inMligentie et scientie modieitate ex occupatioanm malti- 
pliciUte veremnr do8 miDOB experte dicere secnadum ar- 
duiUtem materie questionis , ab initio protestamur nunc 
aperte (?) dicere sed caocta qne ex scriptarii sacris iase- 
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ad eius pleniorem indaginem non parvum excitamen- 
tan. secondo si et non bene qnum excitavernnt inielligen- 
tiam poscere rerum sic et nos ia questione ipsa aliqnatenus 
non piene veritatem tangemns et in hijs in qnibns forsitan 
ab ipslos- reritatis plenitndinem difflceremus (sic) ad minas 
super excesse sapientie exercitabimus et excitabimus intel- 
lectam. 

Primo de paupertate premictendo paupertatem antiqno. 
rum gentilium et philosophorum et eorum motiva procedendo, 
subsequenter et declarando paapertatem christi et apostolo- 
rum qnam christus in mente servavit et docuit , Secundo 
de comunitate proponendo comunitatem quam antiqui ser- 
va verunt et eorum motiva, deinde comunitatem qnam anti- 
qui prefati fideles servaverunt et motiva per qua ad ea indu- 
cebantur. Tertio ad predictas paupertatem et comunitatem 
et ipsarum preminens comparare qae sit. Quarto inquiram 
utrum babere in comuni diminuat de perfectione religionis 
et argumenta que sint, deinde ad argumenta contraria re- 
spondere. Quinto de perfectione christi ed apostolorum et 
de fratribus quos assumpsit christus et eorum causis, deinde 
adiecionis argumenta opposita respondere. Sexto quod dicere 
cbristum hac (sic) apostolis habuisse in comuni vel non ha- 
buisse non sit hereticum censendum sed qnum in hijs et 
similibus dubijs quando sacre scripture auctoritas non oc- 
currit recurrendum est ad catholice ecclesie storias (sic) a 
dotoribus catholice scripturas demum ad sanctorum exem- 
pla perspicaciter recordanda sunt prout dicitur inde certa 
distinctione primo de quibus propter quod doctorura san- 
ctorum originalibus potius quam filogisticis {sic) illatio- 
nibus. 

Primum capitulum infradictum est parte (sic) in duo divi- 
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ditur scilicet primo ut premictatur paupertas infideliam 
antiqaoram et philosophornm, secando ut subiungatur pau- 
pertas christi et apostolorum et aliorum fidelium perfecto- 
rum. Circa primam igitnr dicatnr de panpertate gentili um 
et philosophornm unde Yalerins lib. 9. cap. 3 , loqnens de 
fàbricio qui refntavit auram et argentoni sibi missam et 
alia pretiosa de qnodam ibi dicitar qaod continentie sae 
beneficio sine pecunia predives erat sine umilia habunde (1) 
— comunicatus quia locupletem illum faciebat non multa pos- 
sidere sed panca desiderare et ibi de multis aliis principi- 
bus talibus qui resputaverunt divitias et quasi dedignaban- 
tur eas babere. Unde ait Seneca libro de providentia quod 
democritus divitias proiecit omnes (sic) illas bone mentis 
extimans. Et ideo sequitur contempne paupertatem nemo 
tam pauper quam cum natus est. Et de eodem ait libro de 
beata vita quod eo die quo interdixit sibi aliquatenus ha- 
bere interdixit et aliquatenus poscere quasi dicat nec aliqua- 
tenus voluit babere nec petere. Similiter mira exinde pan- 
pertate Hierunt et philosopbis prout narrat Johannes contra 
jeminianum (sic) de diogene qui subtaxiat in dolio et in 
posterà cavitate in manu concava bibebat nec voluit ba- 
bere aliud poculum unde de hoc eodem valerius. verbi gra- 
tia alexander continentiam diogenis non potuit vincere, ad 
quem cum in solem sedentem accessisse ortaretur ut si sibi 
prestare vellet indicarit , ille respondit quod ceteris interim 
a sole michi velim non obstes quod dixit nichil adhuc volo 
nisi quod non stes inter me et solem. Hoc enim efficit ut 



(1) F. 78 a, COL 2. 
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nichìl sibi eripi possìt. Item Johann, in epistola ad panlum. 
Socrates ille Tebarius homo quondam dilectissimns ad pro- 
pherandam (sic) athenis pergere maximam aurum abiecit 
nec putavit se posse sic divitias et virtutes possidere. de 
hac paupertate antiqnorum plura habentur folia in Valerio 
maximo 1. 4. e. 9. Hanc igitur paupertatem servaverunt qui 
virtutis in eis habuerunt similitndinem actam sed non per- 
fectionis formam quum propter fldei defectum intentionem 
saam non ad deum sed ad divitiarum incomoda et pauper- 
tatem prò humana commoda retulerunt. Incommoda divitia- 
rum diximus unde sapientia auctores (sic) est et alia inflr- 
mitas pessima, quia vidi sub sole divitie conservare in ma- 
lum domino sui premit eum in afflectione pessima , unde 
philosophus primo ethic. multi perierunt propter divitias 
alij autem propter fortitudinem» unde propter paupertatem 
et commoda humana subjunximus, quocirca augustinus su- 
per confessiones recitat quod transiens per vicum vidit 
pauperem mendicum iocantem ac letantem et ingemuit lo- 
quens ad socios , omnibus conantibus quibus laboramus ut 
vellemus nisi ad securam letitiam pervenire quo mendicus 
iste processit. Quo sequitur, ille letabatur ego anxius eram, 
securus ille ego trepidus etc. Alius cantabat vacuus coram 
satore viatorum. Id circo secundum philosophus loquens de 
paupertate , paupertas est odibile bonum sanitatis materia 
curarum remotio absque solicitudine semita sapientie repa- 
ratrix negotium sine dampnum in contractabili substantia (i) 
— possis secundum calumpnia incerta fortuna secundum sol- 
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factns patri obediens usque ad mortem crucis; philosophas 
3. secundum qnem etiam ait Matheus 26, pater si possibile 
est transeat ad {sic) me calix iste , veramtamen non mea 
Yolantas sed tua fiat. Et sic a simili ut quamcunqne mun- 
dantiam habuìt continentie vidualis et conjugalis sed sum- 
me primam scilicet virginitatem qui ex virgine nasci vo- 
iuit et etiam virginem elegit, similiter et panpertatem quam- 
cumqne et temperantiam non exercuit sed arduam et pre- 
cipnam quare ut iam diximus exemplo docuitatque verbo. 
Exemplo quidem etiam a sue conceptionis initio et dictum 
in totius conversationis exercitio propter quod Ghrisosto- 
mus super Math. super ilio invenerunt puerum cum maria 
matre eius non diademate coronata ac in loco aureo reces- 
sente sed vix tunicam unam habente non adhornatam cor- 
pore sed ad tegumentum nuda qualem habere poterant car- 
pentarij uxor (sic) peregre constituta habuit Theodosius in 
sermone concìlij éfesium pauperculam elegit matrem pau- 
periorem patriam egens sic pecuniis. Et hec ita exponit uti 
sape divum augustinum in libro de luctatione Jacob ; deus 
propter nos factus est pauper cum dives esset. Quis digne 
cogitet divitias eius omnia per ipsum facta sunt , plus est 
aureum facere quam babere paupertatem cogitemus conci- 
pitur utero virginali includitur visceribus matris in angu- 
sto (1) — deversorio nascitur involutus infantilibus documen- 
tis (sic vestimentis V) in presepio ponitur orbis dominus sit 
cibaria munientis pauperibus (?). paupertas ecce capud 
pauperum similis simili coberet et dissimilis dissimilem re- 
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domini in monte scribit, lib. ^ sermo ilio nolite soUiciti 
esse de crastino , sufficit enim diei malitia saa et saMcit 
quod ita sua necessitate regebat, nrgebit ipsa necessitas 
quum propter malitiam nominatam arbitror quia penai est 
nobis pertinere enim ad hanc fìragilitatem et mortalitatem 
qaam peccando memi mas hnic ergo pene temporalis neces- 
sitatis nelle tamen addere aliquid gravius ut non solum pa- 
tiaris harum rerum indigentiam sed et propter banc explen- 
dam milites deo hoc loco valde cavendum est ne forte cum 
viderimus aliquem servum utrum providere ne ista neces- 
saria deest ulterius vel eis eorum cura sibi commissa est 
indiscemus (sic) cum centra preceptum domini facere et 
de crastino esse soUiciti , nam et ipse dominus tibì mi- 
nistrabant scilicet angeli cum propter exemplum ne comu- 
nis prius ea appropries patenter cum aliqui servorum eius 
accidisset ita utrum procurare loculos habere dignatus est cum 
pecunia unde usibus necessariis quibus opposuìsset prebe- 
retur (1) — quorum locorum custos et fur sicut scriptum est 
jadas fuit qui eum tradidit sicut et apostolus paulus prout 
videri de crastino sanctos sicut ordinari ecclesias galatie 
ita et vos facite secundum misericordiam salvatori unus- 
quisque vestrum se ponat apud thesaurasans , et circa hoc 
august. et adducendum hiis verbis quod indulgens est in 
perfectis et intimis ut de crastino contigeret propter hu- 
mane fragilitatem conditionis et vite consequentem secun- 
dum necessitatem et carentia propter defectum iunctas et 
vite timorem sed advertendum quod propter hoc perfectos 
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necessitatibus providere, unde Math. super id cum piscem 
qni primus ascenderit etc. dicit Rabanus tante dominum 
luisse paupertatis ut unde tributa redderet non haberet. Et 
si quis obicere voluerit quomodo judas in loculis habebat 
pecuniam respondebimus rem pauperum in usus suus con- 
vertere nephas putavit , hoc Rabanus , hoc Chrisostomus 
scilicet supra omilia quarta loquens de loculis christi dicit 
quali ter non peram nec virgam vos es (?) jubens deferre 
marsupium ferebat ad inopum ministerium ut de defectis 
qnam valde pauperiorem et cruciflxum et de hoc om- 
nis partis multam facere procurationem multam ad nostrani 
dispensans doctrinam agebat hec verba quesitam formam au- 
tem secundum quam prelati hec temporalia possident et 
detinent quam dominus ecclesie reliquis sicut per papam 
dixit est possidendo, contempnere et non sibi (1) — sed aliis 
possidere unde august. sup. Johann. Omilia 6, habebat do- 
minus loculos a tìdelibus oblata conservans unde suorum 
necessitatibus et aliis indigentibus tribuere, circa primum 
ecclesie pecunie formam etc. instituta est de qua forma se- 
cundum propri um jamdictum est supra videre si quod ha- 
bebat dominus non privata commoditate sed pubblica per- 
fectorum et aliorum indigentium necessitate et forma indi- 
gendi apostolorum erat ministerialis sicut dispensatorum 
ut superius declaratum est similiter Christi perfecti vel si- 
cut apostoli vel sacerdotes licet christo secundum deitatem 
et in quantum ecclesie capiti eo commodo quo casu dictum 
est sed et plenum dominium competebat unde perfectionem 
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cbristi vel apostolorum non private nec pablice aliqoaliter 
derogabat private quare nsns in illis proprietatibns habe- 
bant pablice qaia ista non sibi sed indigentibas possidenti- 
bus et prò suis in articulo necessitatis que legem non ha- 
bet in qao fatura licet quod perfectioni non deroget quan- 
tam necessarie secnndum omnem substantiam snam provi- 
derat a fatarnm ut infra patebit et insuper advertendum 
quod christus habitionem locoruni per se apostolis perfe- 
ctionem et privatam ut est religionis illorum qui vel in 
comuni vel proprio possident et publicam scilicet prelatio- 
nis eorum qui ut dictum est vel igitur si aliis possident 
observabit ut primam non admictere per secundam ut es- 
set utriusque perfectissimus in exemplum ad cuius et utrius- 
que perfectionis instar prelati fuerunt illi de quibus ait 
prefatus de vita contemplativa , lib. 3 et postea in decreto 
ap. 13 , quest. !• , expedi t quod facultates eidem possideri 
proprias autem perfectionis amore contentu. Nam et sanctus 
paulinus ingentia predia que fuerunt sua vendita pauperi- 
bus erogavit preterea vero sanctus episcopus facultates ec- 
clesie non contempsit sed fidelissime dispensavit. Sanctus 
ylarius nonne et ipse omnia sua ut parentibus relinquit ac 
pauperibus vendita erogavit sed utrique regebat eas non ut 
possessor sed ut procurator scientes quippe ut aliud esse 
res ecclesie nisi vota fldelium pretia peccatorum et matri- 
monia {sic) pauperum. Non eas in usus perfectos conven- 
dicaverunt sed ut commendatores pauperibus dimiserunt 
hoc enim possidendo contempnere non sibi sed aliis possi- 
dere et alia que plenius in decreto continentur , nec dico 
propter hoc prelatos non teneri ad perfectionem privatam 
dare precipue paupertati perfectioni et alterum presertim 
ad multitudinem et communitatem egeant pluribus eum 
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propter misterii secandnm statnm quam debent cum decen- 
tia honorare cuin propter subdictns et sibi commissos de- 
bitum quorum tenetnr necessitatibns etconomoditatibns pro- 
videre. 



(1) Sed post predicta videndum est si dicere christum et 
apostolos habuisse sit hereticum dicendum. Primum prompte 
occurrit quod verbum hornm dicere simpliciter non est he- 
reticus nisi quando alterum determinasset Ecclesia et con- 
tra determinationem ecclesie oppositum eligeretur contuma- 
citer et pertinaciter defendendum. Primo quando alterius 
verum dicentes alterum verum opinanter non eligunt aut 
contumaciter defendere intendunt aliquem contra determi- 
nationem ecclesie quam circa utrumque determinationem 
suam et circa alterum dictorum adhuc detinere in suspense 
dicatur quamquam ab aliis iam determina tum fere multi- 
pliciter asseritur. Secundo quum neutrum dictorum parti um 
proprie ad aliquum articulum fldei contra directe. E primo 
nec indirecte et secundario nisi forsan per multa media 
retorquendo propter quod alicuius articulo non sequitur 
corruptio predictuum alterum premissorum. Tertio quum 
secundum auctoritates ad utrumque dictum sacre scripture 
et canonis adducantur nullus intendit arroganter eas expo- 
nere contra iliud quod a sancto papa exponitur sicut de fal- 
sis prophetis Ezech. 13, scribitur quod persevera verunt séd 
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confirmare sermonem scilìcet per falsas expositiones sacre 
scripture vel inordinatas et pertinaces locntiones ex qaibus 
fidei corruptio sequi posset. Quarto quum vetera opioan- 
tium contra alteram partem ei ìnsistunt ubi ut circa ipsas 
veritates certius elucescat prius ellucidationi cuius opinio- 
nem suam non intendunt pertinaci animo defensare sicut 
dicit augustinus contra faustum et habetur in decretali 29, 
9, 1 capitulo, dicent apostolos ut dicitur si quis sententiam 
suam quamvis falsam atque perversam nullam pertinasci 
(sic) animositate defendunt querunt a tanta solicitudine veri- 
tatem corrigi parati cum inveneruht nequaquam sunt ut 
hereticos deputandj. Quinto quum dicere christum et apo- 
stolos in comuni habuisse et dicere ipso§ in comuni mini- 
me habuisse secundum prelibata per nos non contradictione 
opponuntur sed quomodolibet dictum potest habere sanum 
et rectum diversis respectibus et sub diversis aspectibus 
et sub diversis sensibus intellectum. Si vero premissorum 
alterum opinantes et dicentes eligant opinionem suam con- 
tra determinationem ecclesie contumaciter defensare secus 
esset sicut patet per dictum augustini et decretum ibi im- 
mediate premissum et predictum eiusdem contra manichem 
etc. 22, qui enim in ecclesia christi morbidum aliquem pra- 
vumque sapiant si correcti ut sanum rectumque sapiant 
resistant contumaciter suaque pestifera et mortifera dogmata 
emendare nolunt sed defendere persistunt heretici sunt (1). — 
Eligere autem non ea que a christo sunt tradita sed que mens 
propria suggerit solet maxime accidere ex aliqua trium ho- 
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rum, vel ex superbia quod de altero predictorum extimari 
Dofl debent cnm sint religiosi in hnmilitate et discipline 
obed lentia educati, vel ex cupidìtà te quìa de ventris ipso- 
rum prossimi potest cum prò amore dei per paupertatis 
votum temporalia omnia dixerint abdicanda , vel ex falsa 
extimatione que erroris principium administrat; quod credi 
rationabiliter non debet esse Inter tantos et tales llteratos 
et discretos prudentia naturali, falsa autem extimatio acci- 
dere solet paucis ex infìrmitate vel indispositione corporis 
et centra mentis. Insuper si alterum oppinantes et asseren- 
tes deterininationem questìonum et dubiorum que fidem 
tangunt ad summum pontificem crederent spectare nec de- 
termi nationj ipsius starent sed contra ipsam pertinaci ter 
ìnsultarent heretici censere. Nam talium dubiorum questio 
ad summum pontillcem pertinet terminanda, et quotiens 
iìdei questio venti latur arbitror omnes fratres nostros non 
nìsi ad petrum sui nominis et honoris auctoritate recurrere 
debere , cuius auctoritatem nec Johannes , nec augustinus 
nec aliquis sanctorum doctorum suam sententiam defen- 
dunt {fsic). Unde ipso Johannes dicit hic tìdes beatissima quam 
in catholica didicimus ecclesìa in qua si minus parte ac 
partis tante aliquatenus forte positum est emendari cupi- 
mus atque petimus a te qui petri fldem et sedem serves , 
si autem hec nostra confessio apostolatus cui iudicio com- 
probatur quocumque me culpare voluerit se ìmpium et ma- 
livolum vel et non catholicum sed hereticum comprobabit. 

Explicit tractatus editus a Roberto Rege Jerusalem et 
Sicilie de christi et apostolorum ac eos precipue imitantium 
evangelica paupertate. Amen. 
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VI. 



INTORNO ALLE ISTRUZIONI 

DATE DA ROBERTO AI SUOI LEGATI MANDATI AL PAPA 

PER LA INCORONAZIONE DELL'IMPERATORE. 



NOTA 



«Huic documento qnod dici potest reclamatio 
diplomatica Roberti regis in Henri'^um, aperta 
legum violatione imperatorem coronatum, et in 
quo repulsa memoratur eiusdem imperatoris 
circa instaurandum iuramentum Siciliae non in- 
vadendae nulla alia aetas, si hanc exuipias, assi- 
guari potest: eo magis, quia Doennigesius (ii , 
55) eamdem responsionem profert Henrici , la- 
tam sub die VI eiusdem mensis augusti:» 

Con queste parole il compianto Francesco Ronalni giusti- 
ficava la data del 7-15 agosto 1312 assegnata daini a questo 
documento, che egli pubblicava da una pergamena dell'Ar- 
chivio delle Riformagioni di Siena, nei suoi Acla Henrici VII 
etc, (parte 1', N. 147, p. 233 e seg.). È chiaro dunque che 
l'illustre raccoglitore abbia creduto questo documento una 
nota diplomatica di Roberto contro V incoronazione di Ar- 
rigo VII, e che abbia stimato la Responsio Regis Romanorum 
contenutavi , una risposta alle ragioni addotte dair Angioi- 
no. Ora lo studio attento dei fatti e delle particolarità di que- 
sta pergamena, mi fanno discostare interamente dalla opi- 
nione del Bonaini e m'inducono ad affermare: 



> 
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1® Che questo non sia un reclamo di Roberto contro la 
incoronazione di Arrigo; ma una serie di istruzioni date ai 
legati per conferire col Papa intorno alla incoronazione del 
successore di Arrigo VII; 

2^ Che la così detta Responsio Regis Romanorum stia nel 
documento come una sorta di citazione , che non ha però 
rapporto diretto con tutto il documento , ma con una sola 
considerazione e delle meno importanti della lunga serie; 

30 Che la data non possa esser quella assegnata dal Bo- 
naini ; ma che debba esser posteriore e probabilmente del 
1314, dopo la elezione del nuovo imperatore Lodovico il 
Bavaro. 

Il carattere del documento parmi si rilevi senza fìitica , 
anche dalle prime parole :€ In primis hoc dicant nun- 
cii domino summo Pontifici, quod cum mina 
preteritorum debeat esse cautela futurorum, se- 
cundum Augustinum, circumspecta prudencia 
sua, si placet, advertat et mature deliberet su- 
per electione, creacione et confirmacione futuri 
regis Romanorum.» Un reclamo diplomatico contro il 
fatto compiuto dell' incoronazione di Arrigo mi pare strano 
che cominci col preoccuparsi del futuro imperatore. Del 
resto r esposizione di questo memoriale che io feci nel te^ 
sto (Gap. V, 147 e seg.) persuaderà agevolmente di ciò che 
affermo e convincerà che tutto ciò che riguarda la illegit- 
tima incoronazione di Arrigo stia nel documento come parte 
secondaria , né sia messo in fgrma di vero reclamo ; ma 
piuttosto come argomento retrospettivo da rendere più ef- 
ficaci le ragioni per le quali i legati di Roberto, fondandosi 
suir esperienza del passato, avrebbero dovuto persuadere il 
Pontefice a seguire la via che il re presumeva di tracciar^ 
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gli intorao alla ternata iacoronazione del successore di Ar- 
rigo VII. 

Basta poi leggere atteotamente I' altima parte del docn- 
mento per accorgersi che la Responsio sninmentovata non 
ha che bre con la supposta Reclamatio: «Si meino- 
ratas dominus papa diceret eisdem nanciis, qno- 
modo res Siciliae, domìnos vester, tregaas in- 
dictas per noe inter dictum regem Romanornm 
et ìpsum non servavit? respondant ipsi: reve- 
rende domine, prefati cardinales reqaisiverant 
ipsam regem Romanornm ut iamdictas treguas... 
... servare deberet : qni respondit eisdem... per 
modnm et seriem anbseqnenteH> esegue la fiespon- 
«o, o meglio un brano della Responsio , che è risposta ai 
legati pontificii , ma non a Roberto , che nello originale é 
toteslacio (V. DoENNifiES 1. e.) e che rigoarda 
lUetta dal Papa e della cni violazione l'Angioino 
issere scagionato; ma anche siffatta questione en- 
rte molto secondaria e serve soltanto a fiir meglio 
condotta inappuntabile (a sno modo} di Roberto. 
lindi che la data del 6 agosto 1312 di qnesta 
Responsio che dir si voglia, non può avere 
in quella del documento di cni mi occupo, 
d'altro canto , non parmi dubbio che sia poste- 
aorte di Arrigo VII. Il Bonaini potè esser tratto 
fors'anche da qualche periodo in cui pare si parli 
resente ; ma se avesse sottoposto tutto il docn- 
.ella critica che egli per altro sapeva così bene 
avrebbe notato che oltre del luogo citato in- 
quale ho osservato come sembri strano il preoc- 
vita di Arrigo della incoronazione dei ftitnro 
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imperatore , altri luoghi non lascino alcan dubbio. Ne no- 
terò pria di tutto uno (p. 225) in cui €i parla della scomu- 
nica lanciata all'Imperatore : «Gonspiciatur eciam quid 
dominus Henricus de Lisimburg fecerit qui post 
latam excomunicacionis sententiam per Spsum 
dominum nostrum summum pontificem. . . recta 
via veniebat in regnum etc. ». Ora la scomunica ad 
Arrigo fu lanciata a' 12 giugno del 1318 ( ap. Castrumno- 
vum Aven dioc. II Id. lunii) e quasi in risposta alla Sen- 
tenna imperiale contro Roberto, che é del 25 aprile (VII Kal. 
mali) , né prima di quest'epoca potevasi affermare che Ar- 
rigo «recta via veniebat in regnum.» Altrove (pa- 
gina 236) nel dirsi dei legati di Roberto spediti a Federico 
di Sicilia per rimproverargli la lega con Arrigo , si parla 
di quest'ultimo come di un trapassato : «Idem dominus 
Fredericus male faciebat assistendo dicto quon- 
dam imperatori contra ipsam Ecclesiam 

Asserebat equidem dictus dominus Fredericus, 
quod prefatus dominus Henricus erat summus 
imperator et quod ipso preerat omnibus regibus 
et nacionibus ». Poco dopo si mostra il desiderio che « ip- 
sius regis Alamanie non procedat electio et si 
forte processerit ad confirmacionem eius ponti- 
ficalis auctoritas non accedat: et si fortasse vi- 
deretur omnino prefato domino summo pontifici 
eadem electio confirmanda, sic sua providencia 
prout eiusdem circumspectione videbitur facere 
et procurare digneretur quod idem futurus, for- 
san confirmatus electus nec munus coronatio- 
nis aut consacrationis obtineat nec Ytalie par- 
tes attingat. » 
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Farmi evidente che Roberto non potesse scrivere questo 
periodo nell'agosto del 1312, qnando già Arrigo avea corsa 
mezza Italia ed era stato incoronato in Roma : ciò che è 
detto nello stosso documento (p. 239): < Elapsis vero 
certis temporibus, magnificus princeps Henri- 
cus Comes de Lisimburg, sicut deo placnit in 
regem fnit Romanornm electns...» e altrove, (pa- 
gina 242). «Deinde occurrit videro et estendere 
racionabiliter qualiter dictns rex Romanorum 

centra expressam formam fnit minns legi- 

timo coronata s.» Dunque la elezione che Roberto desi- 
derava non avvenisse; che se fosse avvenuta voleva non 
t'osse seguita dalla conferma ecc. non poteva esser quella 
di Arrigo VII. 

Né durante la vita di Arrigo 1' Angioino poteva scrivere 
a proposito dei feudi imperiali di avere spediti i suoi le- 
gati air Imperatore <.,.ad prestandum sacramen- 
tum prò terra quam idem rex tenebat ab eo. > 
Ma anche laddove per figura retorica usa il così detto pre- 
sente storico, quello che forse trasse in inganno il Bonaini, 
lo fa seguire da una frase per la quale ogni dubbio dovrebbe 
esser tolto. «Preterea (p. 236) dictus imperator. . . . 
habet catervam Gebellinorum et infidelium . . . . 
qui non faciunt aliud de die et de notte nis 
fidelos ipsos damnare» e soggiunge immediatamente 
4( sicut preteritorum memoria certa docet » 

Ho creduto di parlare piuttosto a lungo su questo argo- 

^ijto sì per giustificare la mia opinione e si perché il 
^ jj mento acquista diversa importanza secondo il tempo a 
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